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OJferuandiffimo. 



'Opere , che fi man* 
dano al/e Stampe , 
pare , che ftcondan- 
nino alle Tenebre f 
ò che gl* inchtoflri 
dell'ignoranza le oscurino, òche 
Vlnuidie de gl'Emuli le opprimo- 
no \ Quindi è , che , bifognofe di 
lume , fi appoggiano a Terfonag- 
fi lllujlrijftmi , che toltele fatto 
la loro protezione % gli dian lu~ 
ce, almeno, con lo splendore dei 
nome loro. Qucft' Opera viene 
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lumino fa per fe fìef % ^ e per h 
fapere dell'autor fuo , che rifpkn- 
de qual fulgida Stella nel Cielo 
de* Letterati del Secol noftro , <L 
per ejfer fregiata di tutti gl'orna- 
menti della Virtù : Hò d'vopo fo- 
l amente del di lei valore contro i 
colpi dell' L midi a maligna , e con* 
tro le fatue veleno/c della Mal- 
dicenza . Kiuno , per innocente , 
che fia , pub render/i ficuro dalle 
armi di quefla lacera Tiranna» 
Le ajp/ta V. S. llìujtriffima con 
la fua protettone > che non acqui- 
fterà meno di gloria nella diffefa 
di vn parto di Minerua di quel- 
la , che t'habbia riportata trk fi<* 
gli di Marte . E'giuflizsa toglie- 
re altrui dalle ofprejftoni; onde 
impiegandoft contro à Maligni 9 
la fua Spada fari imbrandita da 
vitrea . E 1 declinata V. S. Illujfì. 
per fuccejpone della fua Hobihf- 



ta y e ben conofciuta lealtà per 
molti fecoli ': cufiodifca da gftn- 
fulti de' temer ari j quefl' Opera , 
che porta il Principato tràlafus 
fpecie. Hà nel Fronte fptcio l'in- 
genuità y che in ^fMOKE NON 
VI' OLE INGANNI. Que(ta 
Virtù , che è infijfa nelf animo fu<y 
Nobiliffìmo la neceffita alla dife- 
fa , come di cofa fua propria . 
Non mi flenào più oltre , perche 
Rapendo quanto ella Jia genero/a, 
offenderei la Nobiltà del juo Spi- 
rito , [e ^olejft infiammarlo . Ri- 
chiedo folo , che con la /olita 
benignità riceua que/li fogli 9 che 
feco porteranno air immortalità il 
fuo nome con l 'impresone di quei 
periodi , che giungeranno glorio- 
samente all'Eternità. E rifletta 
in/teme , che chi gli offre bra- 
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LE mie Operette fono figlie del 
genio poetico , e Yaff econdono 
anche nelYcfpreffione delle parole 
profane Ctelo , Stelle , Numi, Dei- 
tà , e fintili , ornamenti del dire > 
non [entimemi del Cuore , per- 
ete fon Cattolico , e tanto bajlù 

♦ c%+ rx^i Cw <W 
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SCENA PRIMA 



Don Carlo t « Odo Ardo m 

D^Csr. m Ancori fdegna te di ncono- 
1^ fcere , che altro noo railcm- 
M T« ba U Coite , che vna vaga 
SceM ì nella qua.'edimoftra 
l'Arte, quanto di brlto, e pretiofo coo- 
femail Mondo, naà tal apparenza è vana» 
con finzione fi fabnea , eia va puro sul* 
la ben piefto fi culuce » 

Q io. Q aanre dmerfe, e varie fon frà <>li huo* 
rcim l'opinioni, mentre io la Corre 
uuuif» , come voa faggia roaeftra del vi- 
ucr noftro , mentre Ha lei fi apprende , e 
J'effcc ardirò fra le belliche tenzoni, e 
pruderne douc la» Pace Impera . 

D.C<tr, In quella la menzogna fi ccica , il 
v-ro fi fdegna. » 

C4o Sdegna ?na nobil Cotte le frodi, odi» 
1* infidie, e folto la firtode efaka . 

D.C*r, Prrdonatemi amico caro , chi fpofft 
in quella la vwcìi, ha pei nemica impla- 
cabile la fortuna» 

Odo. Mal può contro fitti* l' incollante for- 
tuna . 

V*C* r. Quella fupciba impera, mcntte quel- 
la roifeiamrate relegata è boema i qmfi 
tolta dalla mrmotiadc «li htaomlm . 

Qdo. In fine (toppo rigido ùdimoftxat?» 



CUIX1AUU4 JalUIlb) t TilUlwUltiWIUt li mv.» 

tito. 

Udo, Troppo in vero voi V oltraggiate. 
V.Car. Vditc f chi più adulala quella pili 

s'iuanza. 
Od* Ma la verità 
DXétr. E 1 (ua fiera nemica # 
Odo. Vini cofa di Corte il fauellar di fan* 

£.f*r. Non vi fóuienc, che appena inalzato 

a i primi honori — 
Udo. Non fapete hormai à pieno » che molta 

chiedendo *«NP" < • 

* Cfir. Senza demerito fui del tutto difpo- 

oliato. ^fttÉlM^fe^'** 
Otio. Niente per mia firn tura mai ottenni m 

D.C ir. Pciche dunque non fuggite quello 

• moli tot * - ifcjpè^^^.S'JWHp' - 

Orft. Perche non v'allontanate dalle Tue doU 

ci lu finche? 
D.Car. Oh Cielo , non poffb. 
O^t. Oh Stelle, non dcuo. I§£ 
D.Cat. Benché abbattutola^ vn alta sfera ri* 

uoltc iono Icmic fperanze» II* 
Odo, Et ì mici vaftì p:nfieri fuori , che in 

c,u fta Reggia d'Inghilterra raggirar non 

(1 poffono ^^j0^éltt M ' jp^*' y& 
1>.far. Ma Te la Corte mi tradì 
CW> % Ma fc la Cotte mi lufingò 
£,£*r.F ci nacquiftar le perdute gramezze — 



0.C<r . Scacciar d al mio icno quel i iranno 
"inumano , che folle il Mondo chiami 
Amore. 

éds.Uìo fugga» dall'Animoquell indegno 
ininiftio d'Inganni, che le più honoic- 
uoliimp<cfef?n*prc abbatte* 
VXét. Di qucllolo pailo , che difpreggi» 

la eiuftitia del Mondo . 
t*. E temeiano tal volta non pauenta l ira 

del Cielo . 
p C*r. Mi butlo d'Amore . 
04* Mi Udo di quefto folte Gareooe . 
/).f4f. Et à ma^MW* cefc- 
Ad: Età piùglorio/a imprcla - 
DXsr. R»uo!to 
lW«.Si difpongi- 
t>.Car. > || r^ofìer noffro . 
^C«r Ebeocbe Io fia dell* Corfe ormato 

'petfecutore, puieà i fuoi ftuon «cono . 
fri,. Et Odcatdo à quella f fe tene crudel 

nemica confacr* ogni fuo pcoUeio 
p.C«r. Si tentila fo*runa r 

Non s'abbandoni I imprcta . 
P C*r« Vn cuoi ^cncrofo— 
Oi». Vn Amico nobile — 
& C«r Con l'a mr dell* coftxnx* . 
Odo. Col fon* nbetgo della foftcìcnju » 
t).C*r. Ogni dnBcalra appiaon*. 
Odo* Ogni oracolo abbatte . 
P.**r Odoaido amico addio , di qu» 
don cananaico. ^ ^ 
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D. ijabtlUy V- Violante, D.Carh, 



tinto fretto! ofo fi riuolse 
XI/ il pa(To f mioriucriro D.Carlo? 
jy.Vto. E in qua! parte s'incarnirla Odoar- 

doil mio amato Signore ? 
B.C***» Che rnfaulU compir fa / 
<Wa. Che odiofo laconico t \ 
DJ fa* Se tri fede A moro fa > va cuore non 
finto*- 

D.rto.Sc tnnobM fuoco di Pietà infoi fi 

fentc"* J 
D,C\*r. Ora da fienili luflnghc mi parto +f 
Odo. Et Io pure m'allontano . 
I> //i. Fernutcquì il piede ♦ 
P/o # O fferire la voftra partenza. 
t>.C*r. Qticft* r io fece d'Amore > prouocft 

in me lof degno • m parte . 
Odo. Altro tempo , altri penfien m'ingom* 

bua la mente • « pitto , 
DJfa. Per voi sò io quante -matti ere il cuor | 

fiftru'ge. , 
D 4 f7o. Le vofhe qualità m'infianrman %\ g \ 

che io fon d'arder contenta # 
I>.f *r. Compatitemi , perdei io Corte ogni ' 

poflo, perciò mcfto l'Animo malpucr 

fcherzar fra i Amori . 

ùioy l'c. donatemi t mi c li oppi) contraria la 



D./Oe.I prom (Ti afT tti ? 

D.C*r. E 4 hotmai difciolco in me ogni 
Amorofo laccio . 

Cdo. Di me lontan oe fidi Amore, che fo» 
lo vergogna in feguirlos'acqmfta • 
D. Callo, voi buttate. 

J>.^# Con m: Odoardo di fchcxzai fi com- 
piace . 

D.C*r* Parlo da fenno . 

Ragiono con fondamento* 

P.//4. Chaimpcnfato colpo — 

D n Fi»- Mifeta me bota 41 cuor mi tia- 
eaflfa . 

V.Car. Ami chi proua fauoreuofi gl*il« 
fiufG d'?n amica fortuna . 

Scrua vna vaga Dama , chi con profpe» 
ia forreiuanza la propria condizione* 
D»ì fa Così mi tradire ? 
J3.*7». in tal forma m'oltraggiare > 
D,C*r Fut troppo mi ttadiron le (Ielle. 
Oiff. Ah, che pur troppo m oltraggiò il 
Dettino . 

P.f/#, Connettilo A moie in vo poflenté 

1 degno • 
D.Car. Fate quanto v'aggrada . 
P./io. In vece d'Amante, (nò voftia eludei 

nemica. 
Odo, Fate quanto vi piace. 
P.//4 Pcifido Amore. 
D. fi #. Incorante Deità , 
t>£m. lnto.ua Cotte s 

Obli» 



Miti, 

Qdo. Con tioppo inumino modo mi tufi- 

D Non più m'amarctc ì 

E fcropre midifrrczzarcte : ttfCl 
Wb.Si # 

ii Quanto durerà sì potente fdegno : 

J).C*r. Sempre # # ^S^^è-iéÈg^ £ •iì*^ 

i>.^/o Quando placato fnà t'Anima va» 

de» \ - . ?2 limi 

D. A uuertitr — 
D.Car. Detcrminata 

D tfo» Riflettete ùmk 

edo. Già rifoluti * c , . • - -g^ 4 ^ ^ 
JD.I/i Son Dama nobile, fono t riditi*» *lf* 

vendetti dunque* 
I\fOV.Son difptczsata » fon vilipcli, alU 

vendetta duoque » 
P Car. Di fi mi te risoluzione mi burlo , 
!>.//# Et io maggiormente m'infiammo* 
ft/o. Del vofco proponimento mi ndo # 
P.f/o. Et io più mi ad io. 
JL> //* # E pure di nuouo mi aiTalu amore* 
D Fi*. Ecco che di nuouo in roc fi nfueglii 

la paffione . 
I*X*T m Ad altro oggetto fi liuolghino t 

voftri penficii ♦ 
tìi<> % Di me perdei: ogni memori. 



DXat. v i compi meo • 

Odo, Vi compiflìono • 

DJ fa. Io non pciJono,e sèche mi hà tra* 

fìtto» 

J>.tfr«. Contro !' indegno falò ineforabirc. 
D.C ir. D. I Tabella addio f€rtt , 

Odo,D Violante ?i la fcio— f«rte m 
P.I/3r. Quello i troppo « 
D.*7». Soffrir più non Ci può • 
P.2/*4, Prouerà il rofho fiero incoftanre — 
D.ri*. Quel che può fdegno in coi di Don* 
oa Amante • 

SCENA TERZA. 

Ann* HeginM , D. Iftbtlla , « D. fidènti , 

r7 Pure ?n acerbo dolore, furba def- 
ili la mente mia il placido (cren o. 
/>•'/*. Alterata, e confuta — 
Z>.f*0 # Me Ila, e dolente ~ 
DJl** lo nmtto la mix Signora « 
D Pio. Qui ne compirue la Regina • 
Re£. Combattuta da vani pender i, iafetico 

non sònfolwfe « 
D.lf*, A voi m* inchino . 
Rtg, Appunto io bramiuo di V-drui ò D. 

Ifatkffi . 

D ytc, lo pure con intiera riuerenza — 
a\r£. Molto godo di titiouarui ò D. Vio* 
lante . 

VJf*. Con la fida fcoiu d* » caverà hu- 

nailià 



jyg. Vditcmi t tino a* gu aam più teneri 
viurmo inficme > c Ci nudcì ne gli aniroi 
ooftri vnvaoartwtto > vn degno amore . 

Djfa. D* amica fortuna f ti qucfto vn fingo* 
lai dono. 

D.rto D'vna tenturofa forte fu qaefto va 
raro effetto • 

fjg. Hornrui vie» nocche morte di fcnlfc 
dall' bumanoviuere l'amato mio geni* 
tote, onde con piena approuationedcl 
Par!"m^nto mi fu io fronte ftabiluod'la» 
ghiltcrra \\ Regale diadema , efoggttca* | 
con fa m a volontà alla tutela del Princi- 
pe Erigo mio z o materno , il quale bora 
vuole coJ farmi di qualche nvemeuck! 
oggetto affeitucfa fpnfa, venga più fa- 
cilmente à (hbtiirfi odia mia cafaqurft* 
fourana autorità , 

Pjfa E pc* qucilo attr il>acc t quando go* 
der doucte - ' 

D.W^Mon burlale la fortuna, quando cor* 
volto riderne hora vi rimira. 

H*g % Esclude però il Parlamento dal Regna 
ogni Principe ftranirro , fuori di quelli t 
che federo della Regale ftirpe d * li* 

buda a -Ìm 

D.lfa. Fo:f- perche quefli poco riftettenda 
al ben publico, fcAo con particola i affetta 
i propr. i intcreffi n guardano • 

D.yio. EfnriTc volt» coatro vn innocente 
JLegaja dilagano crudeli tiiftAfti . 



ritcuoli pei le (ìngolarì loro virtù di , ic*> 
ciochc vno di quelli è mio piacele tra* 
1 fcielga . 

D.If*. Fefteggi dunque il vofho cuore. 

* V. fi». Pei tempre goda l'animi voftra« 
Jt/£. Mi perche breve fpatto di tempo ài 

1 miei tumultuanti penfari fu augnato , 
perciò veloce alla ? olirà fede ricorro . 

: T>.Ifa t In vna candida fede %' ammua dell* 

'* amicitia Ja facra legge . 

^ D.rft E la giuda ragione con potente foi- 

'* za in me trionfa , ed impera i però di me 
non temete « 

* JM/4.Nè di me paoenri Volita Maeftà . 
1 K'g* Pofio veramente vi uer quieta t 

1 V.fio. Regio», voi m'oltraggiate . 

DJfa, Sigoo a , yoi m'ofrendeto » 
1 ^«5. Voglio però in difparte ad ambedut 
palcfarc i Perfonaggi , e in fimil forma 
più liWto , e meo fofpetio farà il patu 
voftto • y 
1 ©.rio. Comanda la Regioa « 

D.Jf*. Di buon cuore obedifca Ifabelfa . 
1 AfcoJtatemi D. Violante» Odoardo, e 

* D. Carlo, Ir mari j del Regno, furono! 

* Causiti a me propoli i, qutui fermate • 
P. fi». Farò quanto v'aggrada I oh Cicli « 

> fltf. VditemiD. Ifabdla , D. Carlo» Se 

> Odoardo fon quelli , vno de i quilieffer 
deuemio fpofo, e Rè d* Inghilterra ifen- 
za mouetui, ditemi il penfìer volito . 

aV/4, Efeqatfco i volili conni» oh Stelle. 
' DJ». 



do , che con quclto hnc non conlegui ca- 
rica veruni . . fjG^ 5 
ZJ.//V Signora-- 

Jlrj, Hora fon da voi, non riguardate > che 
O. Culo Ha (rato rimoffo da i porti dì 
Coree , nè Odoardo auanzato , perche] 
tuttofù politico (ratto del Principe E n 
rìco » 

PiPio* Che dourò mai dire ? 

D.lfa. Che potrò mai nfpondece > 

Q/p. Qià afcoltafte, partialità d'affetti nota 
iì racchiude nell'ammonito » fempre di* 
fciolto da ogni amorofo impaccio » 

D.K;o. D.lfa bella. 

P.//4, Amica caia » -1 
E li ciafeuna fù di sè penti così va» 

giro, così comando • 
D.yio, In qual (Ira no laberinto m i trouo. 
D.lfa. Fra quante dubbiezze s'aggira l'ani» 

irò mio. 

J^f.Si trina della mia quiete, e fi dona vi* 
Regno. So che m' intendete » 

t).fi9» Se propongo Odoardo non appago 
il fiero mio fdegno , & ad vna gran for- 
tuna T efalto . 

p. tfa. Se f auoieuole pei D. Carlo mi di» 
morirò , in vece di vendicarmi l 1 inai zo« 

J{ t g. Se non rifoluete , fi fdegnerà il Parla» 
m en ro » e dolente ne tetterà 1* affé ttuofa 
▼ oftra Regina • 

V,riu Ma col propone D. Catlo>efc baderà 



tò. 

t>./yw. Ponendo in confìderatione Odo ardo,' 
vediòdi D. Carlo vinta 1* alterigia , Se 
•boa flato l'orgoglio . 

ftg. Impatientc n'attendo il paiec fo- 
li o. 

T>,y'f, Facendo nella preferieta forma mi 

vendico , è vero, ma offendo di D, Ifa« 

bel'a fa giurata amicitra • 
V t Jf*. Operando , come diflì , mi fodisfo, 

non lo nrgo , mà contro di D. Violante 

farà d:ffcttofa li mia fede . 
Xeg. D. Kabella, D. Violante . 
D.ffr. Non v'è rimedio, Signora, D. Catto 

metita d* clTet voftro fpofo. 
D.lfa. Non vi è fcampo . Reo ina, Odoatdo 

menta d*clTcr voftro Confotfc. 
J^fj. Eccomi quanto prima perplelTa, e eoa- 

fufa. 

D % FÌ9. Eccomi à pieoo vendicata • 
DJfM, Ecco pur caligato chi tanto mi 
tradì. 

^5. D. Violante mi raccomandò D. Car- 
io, Donna Ifabe/la mi ptopofe Odoar* 
do» poco dunque mi gioua il voftro 
co tiglio, il tempo mi Stinge , la con* 
fufìonc micrefee , e li quiete del Regno 
(ornmameatc mi preme» à Dio . 

SCE- 



aeir Autore. 

LE mie Operette fono fighe del 
geni o poetico 9 e Vaffe condono 
anche nelV e fare filone delle parole 
profane deh > Stelle , Numi, Dci~ 
tà , e fimili , ornamenti del dire , 
non pentimenti del Cuore , fer- 
che fon Cattolico , e tanto bafti. 

%%a im* r^; Cw <W 
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D. Enrigo fuo Zio. 

Donna Ifabella ) rfc VT .... 

Donna Violante) Dame Noblh - 

Don Carlo)~ ». . ,. ^ 
Odoardo ) Caual ««« * Corte. 

Brandello Seruo di Corte . 
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SCENA PUMA, 



Don Carlo , « Qdoardo . 

D.Car. «p> Ancora f degni te di ricono- 
feete , che altro noo taiTccn* 

. bri la Co. te , che vna viga 

Seeiltì nella quale di morirà 
l'Atte, quinto di b:lto, e ptctiofo con- 
femail Mondo, mi tal apparenza è vana» 
con finzione fi fabnea , e in vn puio nul- 
la ben piefto fi tutuce * 

(Odo. Qjaore diuerfe, e varie fon fr.ì gli huo* 
min» l'opinioni, mentre io la Corre 
tauuifo » come vna faggi* rnaeOra del vi* 
uer noftro , mentre da lei fi apprende , c 
i'efTei ardirò frà te belliche tenzoni > e 
prudente douc I a Pace Impera . 

D.Car. In quella la menzogna G «cica , il 
vero il fdegna » 

0io Sdegna vna aobil Cocce re frodi , odi! 
I" infida, e foto la virtù ic efaka . 

D t C*r. Pedonatemi amico caro , chi fpofa 
in quella la virtù» ha pei nemica impla* 
cabile la fortuna» 

Oda. Mal può contro vittu, 1" incollante for - 
tuna . 

D*Cat, Quella fupctb» impera-, mentre quel* 
ia roifciamcnte relegata è botmai qtraS 
tolta dalia memoria de gli boom ini . 

Ody. In fine troppo rigido vi dimoftrat*. 

A > ACA- 



Coite. 

D.C et, Tacete , che nel fuo barbaro impero 
comanda la forte, e vi Unente fciue il me- 
nto. 

fido. Troppo in vero voi l' oltraggiate. 
V.Car. Vdite , chi più adulala quell* pili 

s'auanza. |Mfr 
ad» Ma la verità 
DX*r t E 1 lua fiera nemica . 
Odo. V vna cofa di Corte il fauellar di fan» 

taglio . fcè»? 
V.Car. Non vi fduienc, che appena inalzato 

a i primi honori — 
fido. Non fapete hormai à pieno , che molto 

chiedendo — 
V C&r. Senza demerito fui del tuttodifpo- 

i girato. ' ■ ÉÉÈg^j/jtài/ÈÈjÈj^^^ 
Odo. Niente per mia fuentura mai otrenni. 

V.C*r. Perche dunque non fuggite quello 
moftro? 

Odo. Perche non v'allontanate dalle fue dol- 
ci lufinghe > 
V.Car. Oh Cielo, non pollo. 
Od$, Oh Stelle, non deuo. 
D.C ar. Benché abbattuto^ad vn alta sfera th 

uoltc tono lemic fperanze . 
Odo. Et i miei vaftì p:nfieri fuori , che in 
c,u fta Reggia d'Inghilterra raggirai non 
fi polTono . 
ar. Ma fe la Corte mi tradì — 
0<i\ Ma fe la Cotte mi lufingò — 
D.(,«r.?ci nacquiftai le perdute gradezze 

Odo, 



D.Ctr. Scacciar dal miofeno quel Tiranno 
inumano , che folle il Mondo chiama 
Amore. 

$do é Et Io fue^r dal l'Animo quell'indegno 

min/ftio d'Inganni , che le più bonote- 

mlifmp'cf? fenipre abbatte , 
V.Car. Di qurl.'o Io patio , che difpreggt» 

la giuftinadet Mondo» 
Ode. E t errerà no tal volta non paventa l'ita 

del Cielo. 
t> Car. Mi butfo d'Amore . 
04»» Mi tido di quello folle Garrone • 
D.C or. Et à man-noti c©fe — 
Odo. Età piiigforio/a imprc fa — 
D.Car. R molto fìa» 
IW«.Si difpooga- 

fr f * r - \ I! render ooffro. 
Odo, ) 

I;.C*r. E lanche lo Cii della Corre opinato 
perfecutore, puf e a i fuo» fauori ricotto ♦ 

Olio. £c Odcatdo à quefta r fé bene crude! 
nemica con! aera ogni fuo penderò ». 

D.C*r, Si renti la ter runa „ 

Od». Non s'abbandoni l'imprefa 

D C*r. Vn cuot genero fo- 
ni». Vn Amica nobile 

D.C*r. Con l'a mi della collana?* . 

Od». Col foi t* tsbergo della foft tenza » 

M).C*r. Ogni duBculti appanna . 

fttV. Ogni oracolo abbai te » 

ft.Car Odoaxdo antico addio , di qui 
doti cammino ■ 

A f C 



SCENA SECONDA; 



D. IfabtlU, V*rtoUme t V.Carh, 

& Oioxrde » ' 

D.lfa» T7 Doue tanto frettolofo fi ri uulge 

il paltò, mio emerito D. Carlo? 
]>,F«0 # E in qual parte s' incanno* Odoar- 

doil mto amato Signore ? j 
D.C*r* Che rnfairiU compii fa / 
Odo. Che odiofo iocoatro A 
D.//4. Se v*a fede A moto fa > va cuore bob 

finto— 

D,r/o.Se tn ncbil fuoco di Pietà io voi li 1 
fente ■• 

V.Car. Ora da limili lufinghe mi parto» 
Oa'c. Et Io pute m'allontano . 
a> //à. Fermate qui il piede , 
P.f 0. 0'ffcnre la voftra partenza. 
t).Car. Qucfta, io vece d'Amore , prouoct 

io me lo f degno • « /urr* . 
Odo. Altro tempo , altri pentlen m v ingom- 

bran la oxate . à pirtt 9 
pjfa. Per voi sò in quante marti eie il cuor 

fi ftru »ge . 

D^no^ Le voftre qualità m* in fiamma n si> 

che 10 fon d'arder contenta. 
J>.C*r. Compatitemi , perdei in Coite ogni 

poflo, pecc:ò mcfto l'Animo mal può 

fcher2ar ftà g'i Amor*. 

Oic, i'c. donatemi , ini è ti pppo contraria la 



D./Oc.l proni. (lì afF ttt f 

D.Car. È' horroai difciolto in toc ogni 

Amorofo laccio . 
Cdo. Da me lootao ne vada Amore, che fo» 

lo vergogna in feguiiio s'acqmfta • 
T>.If* t D. Cado, voi bufiate. 
P.K: Coo me Odoardo di fchcizar fi cQnt» 

fiace . 
D.Car. Patio da fenno . 
fido. Rigionocoa fondamento* 
V.tf*. Che imperi fato colpo — 
l> 4 /7* Mifcia me bota il cuoi mi tu- 

D.Car. Arai chi pioua fiuoreuofi gl* il, 
€urtì d'vn amica fortuna « 

Sema vna vaga Dama , chi con profpc* 
ra forte manza la propria condizione* 
D'ifit Così mi tradite ? 
D.rio. in tal forma m'oltraggiate ? 
PjCar. Pai troppo mi tradiron le ftelle, 
Oi». Ah, che pur troppo nV oltraggiò il 
Dettino . 

DJ fa, Coouertifò Amore la vn poflenté 

Ideano m 
D.Mr. Fate quanto v'aggrada . 
P.#7t. la vece d'Amante, Uro voftia ciudc^l 

nemici . 
Odo. Fare quanto vi piace. 
DJ fa. Pei fido Amore. 
P.fj#. Incorante Deità , 
V,Cm. Iniqua Coite • 

•ir* 



t 



&.C*r. Vi compi (ileo . 

Qdo m Vi compirono . 

D. ìfét. Io ooo pcidono, e sò che mi hà tri • 

fìtto» 

T>^yi9. Contro l B indegno (irò ineforabi'e.' 
V.Csr. D. I Tabella addio-. parte . 
Qdo.D Violante ?i lafcio — f4rtr a 
Djff» Quefto è troppo « 
D.fi». Soffrir più non fi può • 
D.J/4. Piouerà il rofho fieio incorante — 
V.t'to. Quel che può fdegno in cordi Don» 
na Amante • 

scena terza: 

^fnrui Hegin* , D. Iftbtll* , « D. fiilétnu » 

^ # T"? Pure va acerbo dolore, furba def- 
ili li mente mia il placido feceno. 
DJ fé. Al teiata, e confufa — 
D.fio* M cita, e dolente — 
DJf*, lo limito la mia Signora . 
B P>o. Qui ne comparue la Regina . 
Kfj. Combattuta da vani penueri, infelice 

non sòrifolurie 0 
D.lft» A voi m' inchino . 

Appunto io bramalo di V^drrui ò D. 

IfarMIi . 

D f/r. Io pure con intiera riuerenza — 
Jfcg. Molto godo di titiouarui ò D. Vio« 
lante . '> 
DJ[m. Con la fida feoru d* ? dì vera Im- 
milla 



pofto i pec folo renderlo eguale ? Odoar « 
do , che con qucfto fine non confeguì ca- 
rica veruna , 
U.//4 Signora-- 

Jli-j, Hora fon da voi» non riguardate » che 
D. Carlo fia (iato rimoùo da i podi di 
Corte , nè Odoardo auanzato , perche! 
rutto fu politico fratto del Principe En« 

VICO a 

P.f/o. Che dourè mar dire > 
D,lf*. Che potrò mai nfpondece > 
tyj.Già afcoltafte, partialità d* affetti nota 
fi racchiude nell'animo mio » Tempre di- 
fciolro da ogni amorofo impaccio » 
D.Ko. D. Ifabclla . 
P.//4, Amica cara % 

Jt»£. E li ciafeuna flrà di tè peni! così vo» 

glìo, così comando . 
D.yio, In qual (erano labirinto mi rrouo. 
V.ìfa. fra quante dubbiezze s'aggira Tini* 

rro mio • 

Jt^jf . Si rrttta del la mia quiete , e fi dona Via 

Regno. So che m* inrendete » 
P.^V*. Se propongo Odoardo non appaga 

il riero mio (degno , & ad vna gtan fot* 

tuna V efafto . 
p. 2/a. Se ùuoreuole pei D. Carlo mi dU 

mofito, in vece di vendicarmi V inalzo* 
Jj #£. Se non rifoluete , fi fdegnerà il Parla» 
mento » e dolente ne tetterà 1* affettuofa 

v oftra Regina • 

p.r*»» Mà col propone D. Cari occluderà 

Odo» 



l Djfa. Ponendo in confideratione Cdoardo,' 

* vediò di D. Carlo vinta l'alterigia, 3c 
•bbaflato l'orgoglio . 

Reg. Impatientc n ' attendo il parer vo- 
r Aro . 

d D.VÌ9. Facendo nella preferitta forma mi 
ie vendico , è vero, ma offendo di D. Ifa« 
n< bella la giurata amicitia • 

VJf*. Operando , come ditti , mi Podista, 

non lo nrgo , mà contro di D. Violante 

farà diffettofa la mia fede , 
n Xtg . D.Kabella, D. Violante . 
i- D.yit. Non v'è rimedio, Signora, D. Carlo 

meriti d* cfler voftro (po(o, 
D.tf*. Non vi è (campo • Regina, Odoardo 

menta d* cfT-r voftro Conforte. 

* % e g- Eccomi quanto prima pcrpleffa, e con* 

fufa. 

D.f7v. Eccomi à pieno vendicata 

* V.lf*. Ecco pur caligato chi tanto mi 

tradì. 

i aVj. D. Violante mi raccomandò D. Car* 

Jo, Donna I Tabella mi propofe Odoar- 
do , poco dunque mi gioua il voftro 
co tiglio, il tempo mi ritinge, la con- 
fufione micrcfcc , c !i qui ne del Regno 
fommameate mi preme» è Dio . 

SCE* 
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LE mie Operette fono fighe del 
genio poetico , e V aff econdono 
anche nelYefprefftone delle parole 
profane deh , Stelle , Numi, Dei* 
ia , e fmi li , ornamenti del dire , 
non [entimemi del Cuore , per- 
che fon Cattolico , e tanto baflù 

& o£r v?r t£r t£r i£r igr *8r ifc & i&> 

• ^ r^- et* cW ch* c% <W 

1NTERLOCVTORL 

Anna Regina d'Inghilterra . 

Enrigo fuo Zio. 
Donna Ifabella )^ VT .... 
Donna Violante; Dame Nobl1 '- 

Brandello Seruo di Corte . 

AT* 



SCENA PRIMA. 



Don Carlo , tQdoardo, 

D.C or. m % Ancora f degna te dì ricotto- 
la fecce, che altro non ralTcm- 
A bra la Co. te , che vna vaga 
Srena, nella quale di moftra 
l'Atte, quanto di bello, e ptetiolb coo- 
feiuail Mondo, rei tal apparenza c vana, 
con finzione fi fabr ica , e »Q vn puro nul- 
la ben piefVo fi ttduce « 

Ciò. Qaance diucrfe , e varie fon frà »Ii huo* 
mini T opinioni, menue io la Corte 
lauuifo » come vna faggia raaeOca del vi- 
uer noftro , menti e da lei fi apprende , e 
i'cfTcr ardko fri le belliche te neon i , e 
ptudeotedouc la Pace Impera . 

D.Car. In quella la menzogna G cerca , il 
mero fi fdegna « 

Odo Sdegna ?na nobil Cotte le frodi, odia 
P infidie, e foìola vìrrudeefaka . 

D é C*r. Pedonatemi amico caro , chi fpofa 
in quella la virtù, hi pe* nemica im pia* 
cabile la fortuna. 

Odo. Mal può contro fittu I* incoftante for- 
tuna . 

D»Car t Quella fupeiba impera, mentre quel* 
la mifeiamrnte relegata è bormai quaS 
tolta dalla memoria de gli boom Ini . 

Od?, lo fine troppo rigido vi dimoftrat?- 



v.orre, 

D.Car. Tacete , che nel fuo barbaro impero 
comanda la forte, e vilmente fciuc il me* 
ino. » > 

fido. Troppo in vero voi l'oltraggiate. 

D.Car. Vdite , chi più adula, ìa quella più 

s* auanza. 
Bdo Ma la verità 
DX*r é E 1 (ua fiera nemica # 
Odo. E x vnacofadiCorteilfauelIar dì fan* 

taglio. 

D.f«r # Non vi fóuiene, che appena inalzato 

a i primi honori — 
*>*o. Non fapete hormai à pieno , che molta 

chiedendo — 
I> ffif. Senza demerito fui del tuttodifpo- 

g!iaco # mÈSÈm 

Odo. Niente per mia Tiratura mai ottenni m 
V.C*r. Perche dunque non fuggite quello 
mofiro? 

Odo. Perche non v'allontanate dalle Tue dol- 
ci lufmghc > 

T>. C*r. Oh Cielo , non pollo. 

Od$. Oh Stelle, non dcuo. 

D.Cat. Benché abbattutoci vn alta sfera ri* 
uoltc tono Icmic fperanze . 

Odo. Et i mici vadi pcnderi fuori , che in 
o,u fta Reggia d'Inghilterra raggirar non 
fi pofTono • 

l>.£ar. Ma fe la Coite mi tradì — 

Od> \ Ma fc la Corte mi lufingò 

D.lfcr.Feinacqmftai le perdute gradezze 

Odu 



inumano , che folle il Mondo chiama 
A more . 

tdo.Et Io fug^f dall'Animo quell'indegno 

min/fho d'inganni , che le più honorc- 

u ': imp.ef: fempre abbat te, 
D.Car. Di qtsrlfo Io patio , che difpreggt» 

U giuftiriadet Mondo ■ 
edt. E temerario tal volta non pauenta Tira 

del Ciclo. 
JD Car. Mi butlo d'Amore . 
0 a Mi lido di quello folle Garzone . 
D.C or. Et à marioli cole- 
rti. Età piugloiiofx imprefa — 
D Car, R molto r7a» 
(kit, Sì d.f ponga . 

f; c * r * \ IIPenfTemoffro. 
Odo, ) 

I;,C*r. E benché foli* della Corre od ma (r> 
perfecutorei pureà ifuoi fauori ricotto ♦ 

Odi. Et Odeatdo à quella r fé bene crudcl 
nemica con! aera ogni Tuo penderò , 

i>.C*r. St tenti la for runa „ 

Od** Non s'Mtndont l'iraprcfa . 

P C*r. Vn cuoi ^rnerofo— 

Odo-, Vn Amica nobile — 

Z>.C*r. Con l'a mr delia coftanz* • 

04». Coi fon* vsber^o drlla foft icnza » 

U.Car. Ogni dnBcultà ap;-,unna. 

Oi», Ogni oracolo abbatte » 

f>.l«r Odoardo amico addio , di cai pteo- 
doti cammino * 

A # **w 



scena seconda; 

D. if ab ti la y P» Violante, D» € arl« f 

Oioard» # 

"•'A* E* Eoue tant <> fretcotofo /ìriuolge 

il pa lTo,m io tiuerito O. Callo? 
D.^io. E in qua! patte s* in camma Odoas* 

doti mio amaro Signore ? 
D.tVr. Che rnfaulta compatfa / 
<W». Che odiofo incontro / 
DJ fa. Se v*a fede Amotofa > va cuore non 

finto— 

D, r/o. Se tn ao&M fuoco di Pietà infoi fi 

fente 

V.Car.Ot* Cadmili lufinghe mi parto» 
Odo. Et Io pure m'allontano • 
X> ifa. Fermate qui il piede » 
P./' o. O rTctitc la voftra partenza. 
P.C«r. Qucfta, in fece d'Amore , prouoct 

in me lo f degno • * parte . 
Oda. Altro tempo , altri pentoli m'ingoiti- 

bran la or» a te . a fan» , 
Z>.//*. Per voi sò in quante inani eie il cuor 

fi ftru^ge. 

£>«tffo. Le voftre qualità m'inBanraian ti, 

che io fon d'arder contenta. 
V.Car. Compatitami > perdei in Cotte o<»nt 

poflo, perciò metto l'Animo mal può? 

fcherzar ftà g'i Annoi» . 

l'c. donatemi , tot e iioppocomiana la 

fot» 



ts.ijm, j>ì4 ii giù rira rcac ; 

D.ffo.l prom ili afF tttf 

D.Ctfr. E' hormai difciolto io me Ogni 

Amorofo Uccio • 
Odo. Da me lootaa ne fida Amore, che fo* 

lo vergogna in feguiilos'acquifta • 
P.^r. D. Catto, voi bufiate. 
P.K: Con m : Odoardo di Tcbeizai fi com- 
piace . 
D.Car. Parlo da fermo . 
fido. Ragiono eoa fondamento* 
P.ty*. C ha impenfato colpo «*• 
Dèh». Mifera me bota U cuoi mi tu- 
paia , 

D.C«r. Ami chi proua fauoreuoli gl* il, 

€ufli d'?n arnica fortuna . 
Odo. Sema vna vaga Dama , chi con profpc» 

ra forte auanza la propria condizione « 
D'ìf* Così mi tradite ? 
D.rt: in tal forma m'oltraggiate ? 
S>.C*r Fui tioppo mi tradiron le ftelle* 
Odo. Ah, che pur troppo cn oltraggiò il 
De ft ino . 

!>.(/"#. Conuertirò A moie in vo polka té 

ldegao • 
I>£*r. Fate quanto v'aggrada . 
D.rto. In vece d'Amante, Uiò volila erode,! 

nemica • 

Odo. Fate quanto vi piace. 
V.if* Pcifido Amore. 
D.V*: Incoftartte Deità « 
a?,!?*. Iniqua Con* , 

ftfc 



D.Car. Vi compi cifro . 

Odo, Vi compailìono . 

JD. ipt. Io non pei Jono, c sò che mi hà fra* 

fìtto* 

D.rto. Contro I' indegno fatò ine Cor àbile* 
D.Car. D. I Tabella iddio-. fxttt , 
Odo, D Violante fi lafcio — /wrr « 

!>•'/*• Que^o * troppo . 

D.yi*. Soffrir più non fi può • 
P.i/«. Ptouerà il roftro fiero incoftjnfc — 
V.y'io. Quel che può fdegno in cordi Doti» 
ni Amante • 

SCENA terza: 

jinn* Regina , D. IfMU , « D. rhUnu 0 

fyg, T"? Pure vn acerbo dolore, turba def- 
f\. li mente mia il placido feteno. 
2> 9 //V. Alteriti, e confufi — 
D.rto é Me 111, e dolente — 
DJ fi, lo rimito la mia Signora . 
Z? pi; Qui ne comparue la Regina • 
Ktg. Combattuti da vani penueri , infelice 

non sòrifolu^ie # 
D.lfx, A voi m* inchino . 
R'J* Appunto io brarmuo di v.-dmi ò D. 

IfatKfla . 

X> fic. Io pure con intiera riuerenza — 
Hfg. Molto godo di ritiouirui ò D. Vio* 
lance . 4 
DJf*. Con la fida fcoica d* ? Da vera fiu- 
mi! ta 







n. 



0 




^•rio* VrOnqu-H alleluiacene a ?oi pur U 
conuirnr, immobile qui ne refta il piede. 

VJieem? , fino d% gli aam più teneri 
viuemo inficme > c fi nud ci ne gli animi 
noftri vn vero affetto, vn degno amore . 

T>Jf*. D 9 amica fortuna fu quefto vn fingo, 
lai dono. 

D.rto D J vna fenturofa forte fu quello va 
raro effetto * 

K*S* Horcirui vie» ooto>cbe morte rfifcislfc 
dall' bumano viucrc l'amato mio seni* 
tote 9 onde con piena approuatiooedei 
Par! - mento mi fu in fronte ft abilito d'In- 
ghilterra \\ R-gale diadema , c foggetta- 
con h m a volontà alla fittela del Prino* 
pe Erigo mio z o materno , il quale hor* 
vuole coJ farmi dì qualche meiucucié 
oggetto affettuosa fpofa, venga più fa* 
cilmentcà ftabthrfl nella mia cafa quella 
fourana autorità . 

Pjfa E quefto atu iftate, quando go* 

derdoucte - 
D FiOé Non burlate la fortuna, quando cori 

volto ridente hou vi rimira* 
JJ#g\ Esclude però il Pai lamento dal Regna 

ogni Principe Granir ro i fuori di quelli t 

che fodera della Regale ftirpe d * U* 

landa . 

&.lfa. Forfè perche qucfti poco tiftettrnda 
al benpubhco, icAo con particola! affetta 
i propr. j intcreffì riguardano . 

p.yi*. E fpetfc volta coatro vn innocente 
Reggia durrjigqao crudeli tiuani • 



fiteuoii pei le angolari loro virtù ai , te» 
cioche vno di cjnefti è mio piacele tra* 
fciclga . 

/>.//*. Fefteggi dunque il roftro cuore. 
D. fi; Pei fempre goda l* animi voftra* 
K'S* Ma* perche breue fpatio di tempo ài 
miei tumultuanti penfieri fu adeguerò » 
perciò veloce alla voftia fede ricorro . 
I>Jfa t In vna candida fede ammira dell' 

amicitia Ja facra legge . 
T>,yio E la giù (la ragione con potente fot- 
za in me trionfa , ed impera j però di me 
non temete « 
D.lfa. Nè di me pallenti Volita Maeftà • 
R?g9 Podo veramente viuer quieta i 
T>yi9. Regina, voi m'oltraggiate . 
DJfa t Sigoo a , yoi m'offendete • 
a\«g. Voglio però io difpartc ad ambedue 
ptlefate i Perfonaggi » e in fimi! foiosa 
più libero, e meo fofpecto farà il parer 
voftio • 
D,Kio. Comanda la Regina « 
D.Jfa. Di buon cuore obcdifce Ifabelfa • 
llfg. Afcoltaeemi O. Violante! Odoardo? e 
D. Carlo , I r maii j del Regno , furono » 
Cau-licn a me propolti, quiui fermate , 
V.yù. Fatò quanto v'aggrada l oh Cieli . 
Vdi temi D. IfabeUa , D. Carlo» fic 
Odoardo fon quelli , ?no de i quali eiTei 
deuemio fpofo, e Rè d' Inghilterra ifen- 
sa moueroi, ditemi il penfier votlro . 
ZM/4, Efequifco ì voflii conni* oh Stelle, 



Uff.?' intendo, à D. Carlo fu tolto ogni 
pollo , per fo/o renderlo eguale ? Odoai « 
do , che con qucfto fine non confeguì ca- 
rica veruna , 

DJf* Signora— 

Btt£, Hora fon da voi, n«n riguardate ' % che 

D. Carlo Ha (lato rimoflo da i porti di] 

Corte , nè Odoardo auanzato , perche] 

rutto fu poi itico tratto dei Principe En« 
fico . 

JP.r/o. Che dourò mar dire > 
D,lfa. Che potrò mai nfpondere £ 
tyj. Già afeoirafte, partialità d'affettinoli 
fi racchiude nell'animo mio , Tempre di- 
fciolto da ogni amorofo impaccio * \ 
2>.Kù>. D.lfabclla. 
P.lfa* Amica cara « 

Ktg . E li ciafeuna fra di tè penti così vo» 

giro, così comando • 
J> .rio. In qual Arano labet into m i trouo. 
D.lfa. Fra quante dubbiezze s'aggira l'ani* 

tnofnio. 

Jf/jr» S' fritta della mia guitte , e fi dona Via 

Kegno. Sò che m' intendere - 
D.f/». Se propongo Odoardo non appago 

il fiero mio fd cgno , & ad vna gran foc» 
cuna l' efalto . ( 
p. jAa.Sefauoreuole pei D. Carlo mi di. I 

moftro,ro vece di vendicarmi V inalzo* j 
Rig. Se non tifolucte , fi fdegnerà il Parla» ' 

m tn to , e dolente ne lefteià P affettuofa 

▼ oftra Regina. 

P.rit. Mà col proporre D. Catlo^cfcfuderd 

Odo- 



sò . 

£>•//«. Ponendo in confideratione Gdoardo,' 
Tediò di D. Carlo vinca l'alterigia, Se 
tbbaflaro l'orgoglio . 

Keg. Impatieoce n ' attendo il parer f o- 

i iVO. 

li Z>,yi», Facendo nella preferieta forma ni 
vendico , è vero, mà offendo di D. Ifa« 
• bella la giurata amicitia • 

I> # //i. Operando , come dilli, mi fodisfo, 
non lo nego , mà contro di D. Violante 
farà dtffettofa la mia fede . 
i licg. D. Kabella, D. Violante . 
X>.f>ff. Non v'è rimedio, Signora, D. Carlo 

merita d* ctTer voftro fpofo . 
r> . Jf». Non vi è (Vampo . Regina, Odoardo 

menta d'effer voftio Contorte. 
J(r?. Eccomi quanto prima pcrplelTa, e con> 
fu fa. 

D % yìo. Eccomi à pieno vendicata ì 
D,lf*. Ecco pur caligato chi tanto mi 
tradì . 

aV^. D. Violante mi raccomandò D. Car« 

io, Donna I Tabella mi propole Odoar- 
do » poco dunque mi gioua il voftro 
co tiglio, il tempo mi ftrjnge, la con* 
fufìone micrcfcc, e ii quiete del Regno 
iommameatc mi preme, è Dio . 

fi,*,*.***. 
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SCENA QVARTA. 

DJfabella , e D, piotante . I 

*/"«• T7 Ancora mi rimirile ? j 

ST.* E ancora in me riuolgete li 

fguaido ? ] 

Z>,J/a. Temeraria, I 

D.rìe, Sfacciata « I 

P.r/W. Così ficonferua dclPAmicifcia il fai 
ero legame ì H| 

T>.y>o lo tal forma fi mantiene d'vna giul 
tata fede i nobili Precerti } | 

DJ/*. Voi propoi Don Carlo alla Regina| 

D.fio, Voi commendar Odoardo aliano» 
flra Signora ? 

D.J/*. Perfida Gelofia, 

D.tfw. Per cui virrù fi perde , onor s'oblia , 
Come dunque non lafcio la Sofferen- 
za . 

V.yio. Come dunque non mi accieca Io fde« 
gno. 

2>.i/«. E qucft'è il premio de'miei Veti af- 
fati. 

D.f/ff» £ quefta è la ricempenfa deuuta al 

mio finceto Amore. 
!>.//*• Indegna • 
P.fVo. Maocatnce. 
D.//*. Vedi fono amante » t fdegnata. 
J>, Pio. Rifletti , ch'io adoro , e fon tu* 

dita , 

DJfa. E mentre alla vendetta afpiro , tu me 
l'impedito • 

D.^io. 



■'•^••i w mvmik uwMwtiw vi « j invi Jv •*» mi Iti 

me lo neghi. 

M>*Ift, Sappi , che (e beo Temidi — 

iy.fi*. Ed io ben che Donna — 

D ffV Che pretendi dì fife ! 
' M*.fi: Quii pcn fiero i acchiudi nella meo te f 
1 Tarli. 

D. i/c. Io non terno* 

D fto Ne pauencar $à il cuor «aio, 

S>. lf*. E pure il decoro mi trattiene « 
. T> m yio, La modeftia non poco mi raffreni. -* 
' D.lf*. Altrimenti — 

, £> # ^V«. Saremmo lofchcrzo di Corte , eh ? it 

quefto non Coffe . 
. Aì.lf*. Saremmo U derrfìooc di tutti , che 
per litro .» 
D.rh. Pcfido Odoardo* 
D«l{*. Iniquo Dea Culo. 
D.h tQ. E pur l'amo. 
, £>.Jf*. E pur /'adoro. 

X>^9. xNo che lofdegoo. 
, D.Ift, Nò che l'odio à motte» 

X>.^V«. Vendetta io chiedo. 
; l>.if* 9 V cudcK» io bramo . 
D.rio. Amica infedele ioti falcio* 
Deooa ingrata rot'aiiandooo 4 
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scena q^v iuta; 

D. Enrie , Brandt Ilo , p, tftbtll* , 

D. fioUnte , 

Enr, JH* Perche non trouafti U Regina i 
Mrmn. Perche io deuo haurr alzato il 
Fante, eia Regina permedeue ciTcr fuoi 

ti del mazzo, iftt xntfr<h h .tv* >r ... | 

f/W. Il Pieocipe Don Emigoin qucfto Iito« 
go> 

#f •• Sofpendcr voglio la partenza . | 
Enr. A che giuoco giuochumo Furfante J 1 
**"4». A quello che le hegine non s'alzano. 
Cor. Guardini bene? 

tran. Io guardai le m e carte , cbeiltedei 
quelle del compagno è mala creanza, che 
chiama noo danari , ma Ipada, e cationi, 

If*. Andrò peròtaceadoi pattati diftuibi . 

Km. Non ifuelterò ne pcc imagmatione 1* 
trafeorfa conttoueilia. 

Enr. In fincdou'c Sua Maeftà? I 

Bran, Cfie volete ch'io fappia doue fia la 
Sig. Mtneltri? 

Enr. Sua Macftà in maihora. 
tran. Come la mincitta cium malora , il 
definarc è guaito . 

*y*. A vma roua fi trattenga ogni moto dì ' 
(degno . j 

Mran, Ogni moto di legno mi romperebbe 

le Ipalle . " 

*/•». hccocheà lui mi pjfefo . 



fé* Ou è tempo che a lui mi prcfcaii. 



Vi 
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I/m, Magnanimo Principe, Donna I Tabella- 
à voi s'inchini. 

E Donna Violante tutta oflequio Vi ti* 
ueiifce, 

Mnr m A tempo qui giungete , ò NobiI Da* 

me , la Regina , oue fi ttoua i 
Bra». Signore sìiooi vogliamo la Regina , 
«'intendete ì Ben togliamo effe te obe* 
diti. 

J/«« Non sò prefen temente oue fi troni, 

«Br.w. Qucfto ci 1 medefimo male, che fi è 
dato anco ime* 

avft. Sarà pei ceno adi a Reggia Gii leti*. 

jTraa. La Regina in Gallerà? gli è ftato 
bene, ch'io non la troni . 

J5»r. Importante aria rei lei mi richiama. 

JBran. In Galera andate a buon viaggio, che 
à me non darebbono il ben tornato. 

jr/i. Vi fon forfè difturbi in Cotte f 

fio. Mo/to eguagliato vi rimiro ò Signo- 
te. 

Bruti, Che, vi par poco, che la Regina (la ad 

remigandum • 
Enr. Taci furfante. 

Mrmtt. Qtrfte foooiofepubl'che, ed deuo* 
no pei ef mpio dire a tutta, 

Enr, Rifoluio intende il Parlamento, eh* 
ella f> dichiari , feà Don Carlo » ò pute 
ad Odoasdo vuol diumir SpoCa, 

9r«». E quando non glie ne piaccia vno pi* 
gliaili tutti a du< , e finir la mutua , 

Ifa. E pur con nuouo colpo mi iciifce l'em- 
pia fortuna , 

fa», £ nonm'Kcidc l'impctucfa cotteti te 
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deWei teneri affetti, 
Enr, Per que/fo impaziente Ja cereo • 
Iran* State cheto » che all'odor del Marito 

latri u rà voi ptcfto, e bene. 
tfa. Genctofa d 1 beiai . Don Catto Iti 

conto veruno non può di Sua Maeftà di- 

uen ir Spofo» 
tran. Non è guafto nulia , la pigliato io . 
fio. M'affida amore , eh 1 io non temo; 

Odoardo non può della Regina effci 

Con fot te • 

B r*n. Finalmente la Fortuna inalza predo i 
Baioni , eccomi Spofo , c Ri, ch*c quel- 
lo che lift ima. 

Inr. In ?n R gio tifare eoa gran aifolutio* 

ne parlate , ò Dame, w 

//*. Si peida la vita , ma non fi ttalafci la 
fcndetta. 

rio. S'incontri la motte , ma punico ne n» 

manga il fellone. 
Ira.Ora corro al Patlatorio,e gli dico che te 

la Regina m'mfacca per me il Pateracchio 

è fatto . 

Enr. Perche dunque effettui! non fi pouono 

limili fponfalif 
Jfs, Perche d'eflcimi Conforte a me diede 

la Fede D, Carlo . 
fi\ Perche d'eflèrtm Spofo inuiolabilmcn- 

re prcmrflc Odoatdo. 
Mr*n. Quanta muffa piglieian tutt à due , • 

fata negocio finito . 
Enr, Pani tcoicrano - 
Brtrt. Per mteodei bene io hò a partire per il 

mcjao Don C*rjo, cqucii'aUro «bai 

do- 



done , « dilli mezzi alfa Regina, e mezzi* 
à quelle atroudiate Donne. 
£#r. Se non t'al lontani 
Uran. Dite il veto , voi vi accoftcìcfti ^ 

Buondì à V.S. 
1, ":. La hcSil ir. u nafeira. 

La predata mia cordi rione, 
£nr # Oh Cielo, che adotto! 

Il mio decoro , intendetemi ò Prenci- 

Pi: \\ mio fionore , a ("colutemi Signore — 
Enr. £cco impen(atamente fcoouolto il 
Regno . 

Ifa, Non deuon foilrir fimilc a^orauio. 
Non poflon fo££tjcereà sì grande af- 
fronto* 

£»r, Non Voglio negato — 

Ifa, Sete pi udente , e à marautglia bene m* 
hiuete mtefo. 

Pio, Sete fcggio , ed io à baftanza parlai. ' 

Enr. l'ur troppo completi . 

Ift. Vna fuentutata Dima in voi fi rimette* 

V"vi m Vn oppterta Donzella à vomcoìie, 

£«r. M'clpnnorfte il vero? 

J/'. Più della lingua parlò il cuore. 

K,9* Non /a menzogna , ma la venta in me 
regna . 

£/>r # Tacete dunque , che so quanto oprar 
deue vn giudo Caualrero . 

Jfa m Confidando in voi hota lieta parto. 

yio Deponendo in voi ogni /peiauza di qui 
m'allontano. 

Enr m Pattiteli 9 allontanateti 1 , e non te- 
mete. " 
yimorimnwl Ingo». B //*# 
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J/* # E potè quell'indegni mi rimiri l 

Come quella infedele mi riguarda . 
Enr. Come confuto di qui s'allontana l'in- 
felice D. Entigo* 

SCEMA SESTA» 

D.Carlo > tdotrdo , e 0. Enfigo . I 

•9.C4r. A Funto di voi ò magnanima 
jf\ Pimcips me ne venmo in tue» 

eia . 

Odo. In fine fi linouai, b mio tempie liue- 

rito Signore . s j 

£ nr , Con rguale affetto v'accolgo ò Caua- 

lieri, chebrama'c da me? 
V.Car, Qu.ilo ch ,; o bramo ì Perdei nella 
R'gfi Coite ogni pofto. Mancanza dì 
fedeltà in me non fi troua > peiehc dun- 
que insì friaguifacfler deue laceratoti 
roiohonore? j 
J£»r # l'er volito bene. 
Odo. Doppo vn lungo fcruire nodrito di fi- 
ne fpcranze, niente irai ottenni • 
.Enr. Pei votìtoauuanzamenio. 
V,Car t E farà mio bene l'effcr infelice Oget- 

rodcll'alnui derilione* 
Od». E merita nomcd'auuan2amento l'ab- 

ba tuta m a forte » 
V.Car. V ua il Ciclo,chc non intendo fimil 
dottrina , 

Odo* Se non m'aflìflono benigne le Stelle, 

io perdo l'intelletto, 
Enr. Mal fi può nfpondeie à coloro, che 

M 



fià le P* filoni vaneggiano. 

D.Cxr. Ah che pei riva lucri tura ben com- 
prendo, che la Corte è di Vittìi , e di 
Pace va cmp'j nem ca . 

Od; Empia nemica c b n la Fortuna, che 
folo inalza per far maggiormente ca- 
dere. 

Enr. Chi con la prudenza flgouerna, e con 
la gjuftiz agutda le proprie azioni, poco 
teme, anzi della Corte, e della fortuna fi 
burla, erdc. 

Ù.Cttr* In che mai ? 

O«io. Quali furono > mìci mancamfnti 5 

£«r. Per mio coofiglio detìinò il Parla* 
nrrr.to, eh" vn di vci (qualpiù gradi fTe 
la Regina) c Id.ucniili Co<:forte, ri» 
rnarelìcal Trono aflunto , e pc» inuolaf 
dalla mrnte di tutti ogr. W.br- d pania» 
Jità , da voi r-molTi ogni h.uuto tornan- 
do , e quelli con lufinghicie prora: ile 
Tempre m ni ni # 

T>,C*r. Come lenza penfarui in v« fot mo- 
mento r d ntc m'accglr la fo: iui •. 

Qdt. Dalla fortuna in lin ai imp.Ottifa- 
mcnreo r ni bea d riua,e nafee, 

D % C*r E'fugo'ar vc;lod m~ il vuftroaf- 
( t o , c laro n n Spolo de. la ( jginj, ma 
fedei (uo lcruo , non don mante , ma va- 
tiro Kh auo . 
Cdo. £ f alto la voftia prudenza, più non n i 
querelo , e (e fauoicu< le U l'otte coni 
Kegi j Sponfali a i condunà fui Ttcno* 
obedicnte fi d m*. tirerà Odoaido a i nuc* 
liei commandi del Ptencipe Eon^o. 

B z r «*. 
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Enr. Troppo fin qui contenni lo fdegnoj 
To^icteui dalla mia ptcfcnza poco au« 
ueduti Cattali* ri , ne (up-tbi fiate dc\o« 
fili mobili natali , che fui chiaro è coluti 
che per se fplcndc , mentre folo è genti, 
lizza douunque èvinude j e virtù lenza 
fede mai t ouar fi puote # 

D,Car. Appena rimirai feieno il Cielo * che 
di nuouo armato di fulmini mi cora* 

batte . ^ra ^S 
Odo. E così per me in vn iftànte fi cambia la 

forte > c fi varia la fortuna ? *S 
Lnr. Ver^ognofi delle proprie colpe fri di 

iorod (corrono* 
DX*r. Frenctpe D* Enrigo troppo pungen ? 
. ti furono le voftre paiole^ 
Odo* Mentre non ferirono ti corpo, ma giun* 
fero all' antmo^ nel quale il Vvio honorc 
. alberga, e rifiede v ^ v. 

Enr. Come biidanzofi fanno difcn3cndcfi # 
V^Ctr* Ma perche tanto (d*gno? 
Gdo. Ma parche in voi fi xifuesJiò ira cosà 
- poflentc } : %j 

Mto>. Deftià D.lfebclJa lafcde di Spofo, & 

hora tradir volete vna sì nobil Dama $ 
Odo. Senza J a oliacelo di D. Carlo con le 
nozze di Sua Maeftà ne peiuengo al 
Trono • 

VXar. E quando mai*- A ; 
Enr. A vai Odoardo dico« ' 

O me felice, ò me contento • 
Eur. Che fc giurati* à D. Violante d* effeii 
:>#ie Confottc , vuole il giudo eh* vna sì 

gtanpKomeiU tcfli da vo» puntamente 

aderta 
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adempita, e dall'animo di cìafcuoo <fl 
voi ogni ambitiofo pcn/ìero di regnai 
lungi ne vaca. m» 

DXar*E non vorrete vdire — 

Enr. Tacete, e a ben oprar fi difponga i'anU 
ino voftro. 
Quando afcoltar vi piaccia 

Enr, Non patiate vi dico, che pur troppo 
afeohai. 

D Car. lo^» 

Enr. Voi appunto quelli fletè , che perde tre 

vna sì gran fortuna • 
Odo E pure — 

Enr. E pure( gran follia) per vnpriuato af- 
ferro aiocirfì i Regi; Sponfa!» # H| 

t> % Car, Lafciatemi parlare . 

Odo. P-rmettctcalrae-toch' io difeorra. 

Enr. lfabclla,ò D. Carlo vi attende; Odoai* 
do, D, Violante vi richiama. 

DX*r. Non mi fchcrnuc vi prego . 

Odo. Non mi burlate vi fupplico • 

Enr. Non fchemite* non burlate Dame si 
«randi* mentte pei non farui di mag« 
giot vergogna tingere il volto fdegntlo 
oc parto • 

SCENA SETTIMA. 

D. Carlo % Qchtrdo « & 

D£*r.{~* He dite O Joardo ì 

CJo m v^yCheconvn tacito inganno no» 

fummo traditi . 
D.Car, D,lfabel!i- 

B 5 tfi*- 
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Odo, D. Violante — 

D Car, Furon ài tasto ma te *• 

Od; Ut nica cagione» 

Z> C«»\ Beltà fenza giuftitìa niente vafe» 

<tfa. Fiodi nel cuore , e vaghi fioci nel feti* 

biante poco s'app czzsno . 
D t C*r. In fine pei me Ja fotte non bebbe il 

piègtamtmi (labile , e fermo • 
do In fomma coatro di me fùfempiem» 

bella la fortuna» 
r.C«r. Ma delie mifciie noftre 
Oda N* andranno due femine-- 
V f «r Gloriofc, ed altere ì 
0-ìo. Non lo permetta il nr-io fpirito. 
D.Cat. Nonio consenta il graue mio dati» 

no» 

Odo. Alla tendrtta dunque), 

D.Car. Forfè à sridar D. Violante ora rìuol» 
gcie i I piede * 

Odo E voi facendo del grncioio il tutto per- 
donate ì 

V.Car. Nò che impunito non rcftcìà vn»à 
gtau-oluaojào • jy 

0«y Quardoà (Ingoia' ceittmr chiamarla 
vogliate , lui feru'iò dt fecondo • 

D,( ar. Cosimi burlate? 

Odo. In ral forma appunto poc'anzi , fui da 
voi dcrifo , 

D.Car. A D Ifabclla io non promefl» d'ef- 

fci consorte r 

6d>, A D. Violante di Spofo non diedi fede 

veruna , * fbfe- 

S>.C*r Che in frmif cafo ragwueyol fareb- 
oc Io fd r gno Tuo • 

Offe 
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Odo. Con quella cornimene compitibil fa.' 

icbbe fittili vendetta . 
D.Car. L' andai fciuendo come io quella 

corte fi pra etica • 
Odo. Mi dichiarai Tuo feruif ore , come qui fi 

coftuma . 
V.Car. Mà poi eoo finzione 
Odo. Rimuourr di 001 sì gran fortuna , 
D.f *r. E' troppo gfaue oxTcfa, 
édo Non ianno ancori — 

D.C*t. Quinto nel petto de gl'infelici 

mortali t 
fido, l'odono ambirion^ Impero 
D.Car. Ita, e (degno . 
Od». Con leggiadro inganno voglio derider* 

le. 

D.C«r. La ragione à quefto ripugna . 
Odo* Vi fouuenga, che forfè perdette ro Re» 
gno. 

De • £' vero, Offrati quanto v'aggrada, c 
diftìcil imptefa incanir due limine ac- 
corte» e fca Irrite . 

Cd$. Ritiouat dunque douete I Tabe Ha , di- 
cendole, che lepuonante vi dirooftrate à 
/uoi affetti per non rradire D. Violante, 
che teneramente mi ama, 5c adota # 

D.Cor. Mà in quii modo guidar mai potrò 
firril rinatone? 

Odo. Dindour alcune lettere da lei feri tre mi, 

V.C *r. Mà fe quelle à voi dirette fono . 

Od*. Non ti è pei imaginazione e f pie ito il 
nome mio • 

V C*r lo pure di Donna I Tabella ne ten^o 
alcune • 

B 4/ 
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Cdo.C'iè fauoreuol la forte , fafri ben n* 

doppiare l'inganno . 
V.Cat. E in qua! forma? 
Odo. Venite, c non temete." 
D.Cat. Già v'iatefi, mà fià di loto fi f d«« 

gnatanno le femine , 
Od», E fra tanto noi al Regno tiuolgecerao 

il penderò . 
V.Ckr, Per deludete quefte temerarie . 
Odo. Vi farò fedel compagno . 
M>£ar. Mà trattandoli dell' Impero . 
Odo, Del pioprio ingegno ognuno adopr* 

l'arte» e la forza • 
DXar Cosi fi faccia • 
Odo. Coìi prometto « T >1, , >>,jr # * 
VX* r ' Per goder »1 dolce-* 
0<ro, D vna fofpitata v ridetta • 
. l\Cfp* Eccomi t oftro fedel compagno^ ». 
Odo. Eccomi votilo affettuoio amico. 

D.r<sr. Mà quando fi parla d' 1 raperò * 

Odo, Sarò voilioconcorrente . 

Ì).C*r. Sarò voftro co erario • 

Odo. Fortuna io t' inuoco, e chiamo 

V,C'ar, A te ricorro, ò Sorte . 

Odo, Se quella mi fà grande ^ÉttÉ ^iMfr 

VXat. Se quella m' inalza • 

Oitf. Sarò per fempre infelice. 

V.C*r. Pei femore io farò dolente, òrne» 
fio. 
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SCENA OTTAVA» 

Regìn*, e Ri indillo a 

Jtcg". "T? In eroi nìente-comprendo. 

ir«i. IP Vorici diiiii ,nò , afpeicate , ori 

l'ha troua . 

K*g Via-, 

Aram E come vor mi miniati: vis , <■»! i è 

ipiotmco» 
Kr 7. àrderà li patienzj • 
frati. Wu Spola lenza patienza j predo 

predo zombi il marito. 
K?^'. R.ipprelenumi i tuo» fentim-nti . 
J5rrf7>. Cometa ma ilpstCcntk-t io» foli yic> 

no ad eflfer fpoiWv 
Krr, Ancor non ti fpedifei . 
.Braw. O datemi tempo eh* io comari quaf 

cofa » 

J^.Vq iìeto dolose crudelmente mi op» 

prime • 

J/^a. O que^ra ci vmrebb? , che prima di 
maritati V hiuelTe le doglie . 

S?nzatrmpOj.e fenzi mi fura fon le mie 

/5r4», Come non è del te npo ftaitrs che 
non csmptrà fc ben nafcjiU alle 21. bora 
con? dnc • 
Reg t Sono impaciente di quefti CponlM i ► 
Sr*iii. L' impatzic dail' allc^cca^i , io- pct 
tne»* 

J^fg Sò quanto fei coxiefe • 
br.au £' brìi 0 ancori • 
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l(fg. E moframigiad fce la tua ferule u # 
Mran. Sicuro , perche il fall fifa è poco > C il 

tinello «elfo dei: oh, ma bora fi muterà i 

legfftro* I 
Rfgf. Che ?uoi inferire ? 1 
*r*i». Cbcit Parlamento, quello che cicala 

tempie » ed ha la Ci me i a terrena , e la ! 

Caoneia iti Co lori) baia. ] 
Htg Le due C*mere aita, e bada ?uot dire. 

Tuu* c ia me dettiti* roiocftia f vacr- | 
le- 1 

%*g. Ch'io diuenufyofa » 
£ran Et io ora. 

H/rg Si caio Brandello t \ 

Brin Ora giro pei l'allegrezza farò** 

Hig. Finche tu viui. 

Bran. [\ tefppo mi bafta * 

li Mia. 

Ar*n.Voftio. 

Graduo ; 
Mr*n L f bò oro da deuero» 
J}f$ Setuo. 

Jr** # Spofo per gratta . 

*i*J«Chc parli indegno : 

B*an. Non mi (Spazzate , perche nai gU3* 

aieroo il M,- rr imcnio. 
JRrg. Della quiete del Regno viuagelofa. 
J*?4>* Come voi volete eflcr gelofa, gli è 

oaiftao^m cofa r perche non trotto Don- 

ni, che no» mi cacci g'i occhi adiolfo, c 

(YnafccUi delle ri la 9 
Krj. E iil vantaggio del Pai lamentami c * 

cuoie # » \* |^ 

*r*>j. Con manco fpefanoo le potete fare v 
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g. Folfev 

»•» O brne, Ir nozar: d 'Baroni durano 
poco ^ ond'i oche fono l*Ko.u-linoo vi fa» 
:ò fpcrvJer poch (fimo # 

ApaO(ì non vuoi tacere? II Drenwipc 
D.Ent igo.- 

<m. Lo si beniffìmo, e tilt hà dato** 

3 . E che S*M chtto* 

•<t». Che »o ni atfacci, ed eccoch'io mi To- 
no bella , e affacciai o . 

Brand Ho non è tempo di icherzaie . 
»-.£»> Cernie non (1 fchcrzi ora che («amo 

SpoG . 
Rf£. Ecco il Ttcncipe . 
tra. n . O vi* in tuono» non vi fate feot^ere , 
edite di sì • 

SCENA NONA. 

D*Enr'g9 , aVgùia, Brandelli; 

Enr. \ A [Olio perritrouirin m'aggirai*. 
aVe. ivi I^i vinetti tempo l*ore piti 
oziele,. in varie pani della Reggta io li* 

uol no il palio. 
tran, Appunto li haucuodettoquel fetui- 

2ìo, che vet fxprte. 
£j.r. V» iflìf ottante arJaicà vormriichia* 

n»a, 

&£. Mi pnfuado che ck'mier fponiali par- 
lai mi vogliate . 

8r*n. O bene moni io fon qu r prt rroir ipte- 
fìa mufici # 

Enr, biwdcllo, guarda qac! li Poctj. 

B 6- tV&' 
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Fcg é Obedifci . y 
lr*n % Se appena fon Spofo voi mi minate 

ali Vfcio , qucfto fan ?n bel Musino» 

dìo. '^^9^*' 
£wr. Afcoltaterni dunque à Regina. yft 

Reg* Dite quanro v'aggrada, raa vi fouca* 

aa-,che da o*m amorofo aderto è difciol» 

to il nato ctt(V^%pR^^'' ^ • 1 1 f ; ^ 
Jtnr. Odoaida, e Don Carlo ~ 
Eran. Benché all'v'cio mettete nel mazzo* 

ancor Brandello # 
H?£rSon A abili Caualieri, e iti loro rifpleo* 

de ogni più rara virtù* 
Etir. Ancora non m'Intende la Regina. 
Bran, Quefto buon vecchio vuol eh- l^n^ 

Tacchi Brandello > e non quelli fpocctuofl 

J^g. A qua! diquefli la Fortuna arrida io- 
fon contenta» drlla na a volontà , dunque 
OTa défpon^ai! Principe Don Eqrigo* 

Enr. Si tol Ridalla vortra mente o^nt fpè* 
ranzadicoiìfeguirc (Inaili fponiali. 

£r**>- fi Brande! io-ori venga in campo. 

Rtj f QuefH ftt*on ptopo&i d a! Pada-nvnroP 

£«r # Se oltraggiar no» valete due Nobi- 

. li . * itt ^ 

Uraii. E tradire il voftro amato Brandello* 
E*<r. Re (to confufa. 

£nr, Che molto poflTc^O nel Re<*no, altto-* 

ue^iuolgtrcouoUneil penderò; x 
Erari. Peniate a me, ch'io penfo à voi # 

Ed ancora di u! noi*ti non me ne p%~ 

^ Icfat? tacagro >; 3 /. 

£?w. 1 c:chc copta (acro nodo di fede oro- 
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metterò effere di quelle afFettuofi Spofi. 
irm. Non vi riibolattf, ch'io non vi oifncr* 

rò fra mano» 
Reg. Scoftatf • • 

£r»r. Allontanati. MlS^ 

Bran. Non gli bada , che tb flia allVcio 9 
eh- mi vogliono ancoi cacciai; fuori • 

Rig. Chi fono le Dame i 

£nr. D. Ifabella,e D. Violante. 

*r«w. D.Violante,e Madonna Ifabelfa not- 
ano , che le paiono due Pecore Scatena- 
le . 

2Jf j. Che dir mai vorranno'? 
Enr. Siete prudente, tnteodrfte, per inoolac 
da loto ogn'oanbea di fot petto, u Coluto 

parto . 

Br*». Ora t'oda Lanzo, c le mando ad- 
drero. ' tf«fc 

Jt<£.E* impropria tanta fcortefla. 

Jr4/». P erendo di farli feruizio , perche c0> 
me le donne fon patta re le contan poco* 

gag Vengano. 

£r«n. Sicuro le mi fon muli addotto, 
Confufa , e tu. bua l'attendo . 

Bran. Pa«fi no le Signorie loro MadoflncI!- 
ji {fiffìme, venghino , e non ci faccine 
Dotiate» Brandello le piega , Brandello 
le (upplica , Brandello così comanda , 
così vuole • 
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SCENA DECIMA. 

IfiAell&i yiolantty Regina, e Brand tilt* 

fj 'Bìzarr© i ( I Pioponimento* | 
Vi*. JlL E'pcicgiiaxriiittcnzionCjall'im* ! 

prcfa idunqu: » 

7?f^ # FrctioJofc t me De vengono* 

tf~\ Primachc « pati» io conaiac'imuitu Si- 
gnora. I 

Pi*. Puma che alle voflregratic io ricotta 
ò Suuna Regina * 

qui patta ii Sauo. 

JSran. Soma (late voi > e quante OC fono del- 
ie vofhc P 

?f*»Di qui s'allonranr Brandello;. 
Kran. Andate à comandai e al Zuccone , i 
buoni fcru tori non laiciano le Re«:ae. 
Trefto rf.i laogo. jbgk 
-Ir*n. Se lofoci iono non Jcuc loia mancar 

Fuogo,nè ino ♦ 
If*. E'grauc l'affare • 

Mran m Ed io eh- ion i azza; di Facchino !•> 
poriòporurr . £ '-wjfljB 

M Ito imporra il negotio, 
tran. Sicuro ch>*io porto di molta* 
Jfcg A noi . 

JJr*n O ria daterai il carico. 

Altiouc tiuolgi i paffi* ò ch'io mi fdc- 
gno. 

Qucffa comanda le fcfte y e non vuoi 
Cabmiftte # F*r*. 
Vi.Inv» Rrgiopato fempte ritroua con* 

de- 
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gno albergo vna generofr pietà. 
Chi vuoi d'alta clemenza godere i ded- 
icati fauoii v à chi con giuflizia impera, 
ontamentc ricorra. 
Di pietà , c di clemenza k belle i rami- 
mi con gl'occhi della mente tempre li- 
tro. >. 
, Nelle butnane opr azioni, ò quanto 
s*eflendono gli appannati affetti. 
io.Cbeà loip. accie le voglie notitene 
guidano. 

tg. Ben l'intendo ( à parte.) tra la ptu- 
denza limolando àqur II - la forza, inuiar 
li deue pei il nobit tenue io di ragione. 
fa. A moie di «ulti difpone. 
r »9. E ad errare molti conduce, 
\eg. Di quello r ©minato fanciullo gl'Ani* 
mi più deboli ne unaon la foiza , e la 
poflarafl* 

tfa. Non vi éitR poc'anzi, eoe de' Re- 
gi voftri fponfaJ» era mciitcuole Odo- 
aido ? 

TU Quando non tioppo vi propoli D.C&x- 

lo in Confotte . 
Erg. Woleguite ch'ancora non v'intendo , 

( così finger io deuo) àoarte. 
1[a. Centro di me pronunziai vna mortai 

le utenza. 

Pi* Con la propiia matto armata dì fiero 

ftrab tni traparTat il cuote * 
tf* Gfachc Odo ardo m'adota— 

Pcich: D. Carlo m'Idolatra- 
la. Perfida Amore di quanti mali fei al 
Mondo potente cj&ioac . 

r*. 
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fa. Ed io con cgual fuoco ardo pei lui , è 

/Oo.Ed io al merito drquello ogni mio co- 
lere pei Tccrprcco: facraiJBHHl^r^ i 
J^g* Con quanta paffìonc difeorroao * %w 
I/a. Se tor mi valete lo fyo(b è «^^^f 
Pio.Sc rapir mi volete l'adorato oggetto»- 
J/a. D.Tpcrata la vita piti non curo . 
j^/o Fedele amante ora la tnort: incontro * 

^ixeg Taccte^on piii ì * 

i/a E ila mio nobil Trionfo nel Tempio d* 

* Amore inalzar l'Amante , c perd i lai. 

• vira • flEM^ 

yio.E fia mia gloria collocare in Regio Tro~ 
£ no l'Amante* ed incontrali la mo<tc « V 
2?e£ Dunque tralasciando le voftreaff:ttuo» 

fc mdioa2ioji ra'ariiaiic proponendo 
v qucfti nobili Ciuciati 1 ; > ^ » ? 
I/i. Si perche la fida tempia del mio Amo** 

xc o^n'vn comprenda, ^ i 

fio. Si perche ti biondo ammiri (a (ingoia— 
& lità dz miei atTuti # 
Rcg. Oche tatatempia d'Amore , 0 eh: no 

Òli infletti # < fc -feif : ; » 

I/i. Cesi con belle parole il mondo s ? in- 

aanna-- :4MÉÉnP^' 
V o E la bramirà vendetta fi cerca « A 
Raffrenate il Ciglio, c in placida 
*. calma l'alt-rata voftra mente ritorni, % 
Mobilie gradite Dame, io fenripr- iangi 
da gl'amorefi impacci- tranquilli del vi- 
ver mio pallai i giorni,e g|*aani>à Voi U< 
K Icio OJoardo , edi D« Carlo » & voi a 
sfido oh fponfa li-. t La cura dei Rc^no 

saaa: 
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non le follie d'Amore ( perdonatemi fe 
così parlo ) mi fon oà Cuore > e con ri- 
cercare al irò con forte , ptocmeiò à que- 
lla Monarchia la quiete, e su la tniM 
fronte /hbilirò il Regal Diadema. 

tfa. Da sì polTcnte Regina — 

VÌ9 % Grazia folo tanto grande 

lfa< Attender fi poteua • 

l\c, Sed'inuolarui lofpofo a voi tolfi ogni 
dubbio 1 ben mi perfuado d'hauer nel 
euorvoftro richiamato ogni veto con- 
tento • 

yìo. Ogni fero contento nell'Animo mia 

(oggioma . 
Jfa. Fugato il duolo ogni Amctofa gioia la, 

mente mia regge, egouerna. 
Rcg. Ad altri affari Veloce mi poi to. 
yio. Benigno il Cielo — 
Ifx, Fauorcuole la forte — 
yio % Ogni voftra bri ma accompagni. 

E tardi di voi trionfi 0 fu:nti)fa, è 

morte , 

SCENA VN DE CI MA, 

IfaLilUf i Palme] 

tf*. Z^ 1 Hi non adopra l'ingegno non 
V-^ fperi 

yìo. Gii mai di rimirate-delia fot uu ri- 
dente il fembiaote. 

Ifg. Ora mi fiere amica . 

Vi: Ora con tenero affetto al feno vi ftrin* 
SP. 
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tfa. Lungi da me ne parte dello fdegno oga' 

irr.ptuofa forza • 
yh. Ed io d'eflcr in coi leu perdei ogni me« 

moria. 
Ifd. Fortunato inganno» 
Pìk Accolta fi ode» 

J/j.Odoardo, il voflro diletto per ora non 

farà Kc d'inghi Irena. 
V'u* Ncn foi monterà i) voflro gradito Car 

Io al Sourano Tofto. 
i/4. La rendette > becche amara ad al- 

Cri * ' S 

fio Dolcemente ciba , enudrifee chi Tin* 
rra prende » ' 1 

ìfa. Amai è vero D. Carlo . 

yi9. Idolatrai non lo nego Odoardo» 

Z/i. Ma vn eludente difprczzo 

yio. Mà va cuidence ftrapazzo 

ift. In cuoi di f emina •• 

fi*»» In arumo nobile « 

Jfa. Rifucgiu Tira» 

fio. Accende lo idegno» 

Jft.Lungi da! mio cuoi e ogni amorofo pen 
fiero, ora ne vsia, 

fio. Se fui amante, 

J/4. Se già d' A mo ie arfe ti mìo cuòre » 

Ti: Ora fono fdegoofa. 

I/i. Ora d*trtauuampo» 

fio, Or* fon contenta » 

i/4. Ora fon felice» 
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SCENA DUODECIMA. 

Cirio , Qdodrda , tfabtlU , 
r fidanti . 

C*r. Onte eoo fortunato incontro qui 
\J t trottiamo le Damt . 

Odo. Senza dimora adunque il concertato in« 
omno ora s'intraprenda . 

tf* m Ecco quei G nuli Caualieri , che per 
troppo burlarci — 

Àdoptaron cootto di noi L'aite , e l'in- 
gaano . 

1/a. Ma nmafero«« 

A'©. A m*tiui°!u 5?n der'fi. 

£«r. Concie noo men > che va^i Ifibella 
lolo per parlami a t oi oe Tengo . 

Odo. Rito ò voi mi porto , acciò con i foli» 
ri rratti d*f tu difcrcta genii/czza i miei 
detti ora andiate adottando . 

£«r, E fe poc'anzi con appaiente rigore vi 
difcoiC, noo iralafciatono peiò gl'occhi 
miei inamoiati di ninnate la vottra va- 
ga Beiti . 

Jj m ta 'alter* la mente, m'opriine il cuore 
Via tanto impiouifa mutazione . 

Odo, Se «ti dii^-iczz ' i'amoiolc voflrc pie. 
gbiei' fu quello ( cr-dete à me ) va mal" 
uaggio effetto della contraria forte» 
mentre nell'animo delle voftie (invo- 
lati .doti il raro pregio puc troppo fif- 
fo pei mia fortuna la meno na mi eoo* 
fcrua . 
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pio. Al fuon di qucftc \ 
O Jojr Jo variati i pcnfictl 
le voglie* 1 

I/i, Vcipoidicrudcltà ar^B 
cedi a molte i miri feri 

pio. Diurni, perche traf^H 
tanto pofleoti , ed mt\ 
cuore ? 

X *?* Se di voi io non tetw 

(coprirci • 
9ad. lnuolerò dalli voftH 
* bio, fe vna candida 

If* Temendo di me , ni 

giace • 
pio. Chi della mia fede 

mia decoro > & in vcJ 
>• * fdegno, e veudetta . 1 
^«r w Non vorrei eltcìc J 

tuo*. 1 
Odo. Bramerei eh* ifatxrt 

do j penetrile • 
Jfr. Ececmi in drfparteÉ 
pio In quello luogo * VI 

dio non Lia e . I 
C**v Eccomi pronioalPl 
Cd*. All'opra eccomi al 
Ifa. Impaziente* I 
Pio. Curio(a • J 
I/i. I vodri detti i I 
pio. Le voftrc paiole* 1 
Ha. Io arrendo • J 
p o % Iofofpiro • 

Q*r 9 W adora Violante 
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%tg. E mofromrgrad fre la tua fcruicu# j 
Ira*. Sicuto , perche il fallita c poco > e il 

tinello molto dei: ole, ma bora fi muterò j 
tegiflio, j 

Reg. Che ?uoi inferire ? 

£ran. Che il Parlamento, quello che cicala j 
frmprc y ed hà la Ci mesa ferreo 2 f eli 
Camcia tn Colombaia. j 
Le due Comete alta, e bafTa ?uoi dire. 

Bran é Tutta e la iricdefima imocftta f VMCP- 
le- 

Ch'io diventi fyofa * 
£r*r> Et lo ora. 
I{eg. Si caio Brandello « 
Br*w Ora giro pei l'allegrezza farò** 
Rig. Finch; tu viui. f 
Sran. il tcftpo mi bada < 

Mio. 

lnw.Vofho. 

Gradito . 
hr*n L'kò oro di deucro. 

Se t uo. 
M**n 0 Spofo per gratia . 
Jicg. Che patii indegno : 
Bran. Non mi (Ir spazzate , perche noi gUS* 

iiatemo ì f Matrimonio. 
JRig. Della quiete del Regno viuogdofa. 
Bi*n. Come voi volete efler gelofa $ gli è 

gvifto o^m cofa, perche non tioito Don» 

ni» che nar* mi cacci g ; occh: adiolTc», c 

fmafcelli del te ti fra # 
J\fg. Eiil vantaggio dei Pai lamentami c * 

cucir # 

ir^/i. Con manco fpefa noo le potete fare w 
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Kfg. Folle. 

Zia*.. O b:ne, Irnozit d 'Baroni datano 
poco t ond*éochefono ttaroniTinio vi fa* 
ro fpe mie i poch' (lìmo # 
£<g. Ancori non vuoi linfe f II Frencipe 

D.Eoiigo.- 
&r*n. Lo sa bemffimo, e mi hà detto»» 

E che t'h ì detto* 
Brun, Che io m'arfacri» ed ecco ch'»o mi r O~ 
no belìo , e affacciai o . 
Biand Ilo non è tempo di fcherzaie . 
tran Come non f> fchcizi ora che fiaroo 

Spoft. 
Ri^.EccoilPtcncipc, 
Bran. O via in tuono* non vi Fate (correre » 
edite di sì • 

SCENA NONA. 

Di Enrgs , Ktgini , Brtndelfc 

Enr. \ A Otto pcrritrouarin m'argini*, 
jj^. ivi Fciv merdai tempo l*ore piìf 
oziofe, in varie pani della Regata io ti* 

uolgo il patto. 
Btan. Appunto li haocuo»de»o/qucl fciui- 

2»o, che voi fipett. 
Et.r. Vh importante aftueà- voi mr lichia* 

* rn*. 

Rtg. MI p^ifuado check'mrep fponfall par- 
lai mi vogliale . 

Bt*n, Obene Anco, io fon ejurper froir epte- 
fla mutici . 

J&r # Niar.dcl Io guardi quella Porti. 

& 6- 
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ftg # Obedifci • . i 

jr*r>. Se appena fon Spofo voi mi mandate 
• all'Vfcio , quello farà ?n bel Matnmo- 

oio. *T S . 

£wr. Afcoltatemi dunque cV Regina. 
Ref>. Dite quanto v'aggradatavi fouen» 
^a-.chc da oom a morofo affetto è difciol* 

tò il roto cuoce. $ ' • * ' 3 
4?»r. Odoatdc, e Don Carlo — 
£r4». Benché all*vf«o mettete nel mazzo» 

ancor Brandello. 
/^rSon aabUi Cattai ieri, e in loio rifpleo-r 

de ogni piir tara virtù. 
£nr. Ancora non m'intende la Regina. 
Bran, Quefro buon vecchio vuol eh* l'in-r 

Tacchi Brandello , e non quelli fporebioft 

Ze rbin r^^&5#* 

A quii diquefri la Fortuna arrida iot 

7on contenUj della m a volontà , dunque 
oia difpon^a , iM l nnccoe D^n Sacigo. 

£«»•. Si tol^a dalla voilra mente o ìiì fpe* 
nnza-d» confeguirc (Inaili fponìalr. 

£ran E BcanJelioora v n^a in campo. 
Que^» furori propoli dal Patlam-nfoy 

£«r. Se oltraggiar noia valete due Nobi- 
. li (aiuto Dame • - • . . . , ■ * . • w ** ' : 

Bran. E tradite»! voftro amato Brandello. 

Ker. licito eonfttfa. 

Er.r, Che molto poflo-O nel Rcorno, altto-* 
uetiuolger contiene il penfiero. i 

Iran, Peniate a me, ch'io penfo à voi, 

ii^r Ed anceradi tal nomti non me ne pst* 
iefat? la cagio 

jE?w.rc;cb«con,w fesca nodo di fede prò- 
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rneffero effere di quelle arTcttuofi Spofì. 
Iran. Non vi tribolata, ch'io non vi manca*» 

rò frà mino, 
Reg. Scottati . 
£nr. Allontanati. 

JBran. Non gli batta , che tò Aia all'vicio t 
cbr mi vomirono ancor cacciar fuori • 

R<*. Chi fono le Dame i 

Enr. D. Ifabella,e D, Violante. 

Br*n, D.Violante,c Mai >nna I Tabella trot- 
tino , che jle paiono due Pecore Scatena* 
•e. 

Rtg. Che dir mai vomnno ? 
£nr, Siete prudente, intende tte, per inuolac 
da loto ogn'ombia di Colpetto, ti Coluto 

parrò . 

Urna. Oc» roda Linzo, e le mando a d- 
drcto. 

J(cg.E* impropiiataota feortefia. 

2>;-.V-: P ctendo di farli fcruizio , perche co- 

me L donne fan pattate re conran poco. 
H*g Vengano. 

tran. Sicuro le mi fon qua fi addotto» 

Hegt Coifufa , e tuibata l'attendo . 

JBran. Pattinole Signorie loro MaioflncII- 

ji .ìntfìme, venghino , e non ci faccino» 
fìoiiare» Brandello le prega , Brandello 
le fupplica , Brandello così comanda f 
così vuole • 
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SCENA DECIMA. 



lfnbelU ì yiolanU) Regina, e Brandelli 



F7 'Bìnrro i;I Pioponimento* \ 
yiK 1> E'pciegiina riRucnzionCjall'im-I 

picfa idunqu: # '" : ' \ 

Rej # Frcuolofc imene vengono* 

Primachc a paiUt io cornine* iùiuitt a Si- 

- gDOU # -, I 

fio. Puma che alle voflic* graùe io ricotta 

ò S urani Regina » 
'/*• Di qui puta il Senio* 
JSran. Sema date voi > c quante aefonadcl* 

le woft(C • 
Di qui s^allonranr Bran^Ho*. 
ìtra i. Andate à comandate al Taccone , i 

buoni feru tori non lafciano le Rcg ae. 
A'g Trefto dvt luogo # 
Mr*n Se toraci fono nondeue lora mancar 

luogo, nè Ilio . 
Jfa. E'grauc l'affare . 

Mran. Ed io eh? fon lazaa. di Ficchino I» 
portò poturc . .i/M 
Vt9. M Ito imporra il negorio. 
tran. Sic ut o ch'io porto di molta* 
Hsg A noi. 

hrgrt Orti datemi il carico. 
Rtg Alterne nuolgi i paflì, ò ch'io mi- «"de- 
gno. 

-«». Queiìa comanda le felle, e non vuoi 
falimiftie . 
^c.Invn l\rgiop-*w Tempre ritroii* con» 

0 de- 
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degno albergo vna generofa pietà, 

/7» Chi tuOl d'alta clemenza goder*- i defi- 
dcratifauori ,à chi con giuftizia impera, 
prontamente ricorra* 

feg. Di pietà , e di clemenza le belle imma- 
gini con gl'occhi della mente tempre ti- 
ni ro. 

Nelle fiumane opr azioni, ò quanto 
s*e fendono gli appafTiosati affetti* 
yi9. Cbcà loi piacere le voglie no lì te ne 
guidano, 

Mtj. Ben l'incendo ( i paff*.) mà la pru- 
denza inuolai.do àqu.-IT lafoiza, inulte 
li deue pei il nobit (cane io di ragione. 

ìfa. Amore di tutti difpone. 

yi: E *d errare moiri conduce, 

Keg. Di quello r ocunaro fanciullo gl'Ani* 
mi più deboli ne umori la folla , e 1* 
poi? a n za • 

tfa. Non vi di IH poc'anzi, che de' Re- 
gi voftri fponfah era meiitcuole Odo* 
aido ? 

T\o Quando non troppo vi piopofi D.Car- 
lo m Conforte . 
Htg. Piofegmte ch'ancora non v 'intendo, 

( così finger io deuo) a o arte, 
ff*. Centro di me pronunziai vna mortai 
temenza* 

yiù Con la proptìa mano armata dì fiero 

ftrab mi crapadat il cuore « 
Sfa Grache Odo ardo m'adora-* 
?»« Perche D. Carlo m'Idolatra- 
la t'ciBdi Amore di quanti osati iti al 

Mondo potente cagione « 
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f*.E<\ io con cgual fuoco «do per luì * éj 
foiptro . /fi 
y;o.Bd io al merito dr quello ogniraio w 

lere per fempreconfacrai. 1 
J^j Con quanta paffìonc difeoncao ♦ $ I 

Se tot mi volete lo fpofo 
J7o.Sc rapir mi volete l'adorato oggetto— 
\I/i t D;fperata la vita più non curo # " \-\ 1 
fi* Fedele amante ora la moit: iacontro * , 
T$eg TacetCjDon più 

i/« E fia mio nobil Trionfo nel Tempio d* 
Amore inalzai l'Amante , c perdei te, 

Vìo JL fia mia gloria collocare in Regio Tro- 
no r Amante, ed incontrai la motte* I 

Ite? Dunque tralaiidaailo le voftreaff:ttuo« 
fe nct:na2io::i ra'anialte proponendo 

* tjuefti nobili CaoaiiMi l ^^ià^ *f f 
Ifa. Si perche la fida tempia dei mio Amo«* 

re O'jn'va comprenda, 
f£a. Si perche ri Mondo ammiri la (Ingoia^ 
T$ tilà de miei affetti \ * > « 

Oche laracempta d'Amore , ò eh: no 
■^bili affetti • ^M-fhi.-t 
Ifa. Cesi con belle parole il mondo s'ia~ 

t£ gonna r - » -^^SMÈtÈBÈ^^^ ■ 
-J^o. E la bramirà vendetta fi cerca « 

J5f£ # Raffercnate il Ciglio, c in placida 

ffcfcaltiu iVIterata^voftra mcate ritmai» % 

Nobili, e gradite D.'.me, io fcnripr- iangt 

da gl'araorofi impacci tranquilli dei vi* 

iier mio pallai i giornee gj*anni>à Voi la«* 

kio Odoardo , edi D. Carlo , * voi ne 

cedo «lifpGnfalit Lacma dd Rr&no , 
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non le follie d'Amore ( perdonatemi fe 
così parlo ) mi fon oà Cuore > e con ri- 
cercare alito con forte , piocuxerò à qtie* 
Ha Monarchia la quiete, e sù la miai 
fronte lìabilirò il Regal Diadema. 

Ifa. Disi potTcnte Regina 

Vio % dazia folo tanto grande 

ifa. Attender fi poteua . 

Se d'i nuotami lofpofo a voi folfì ogni 
dubbio , ben mi perfuado d'hauer net 
cuor vodro richiamato ogni vcio con- 
tento • 

ylo. Orni vero contento nell'Animo mio 

loggiorna . 
Ifa. Pugato il duolo ogni Amctoft gioia la- 

mente mia regge, e~gouerna. 
Rag. Ad altri arfan Veloce mi porto. 
yio. Benigno il Cielo — 
Ifa. Fauorcuole la forte — 
Pio. Ogni voftra brama accorti pignt. 

E tardi di voi trionfi ò fàieiitnfaiy h 

morte 9 

SCENA VHDECUA, 

1 fattila, 1 Piti ante l 

Ifa. Hi non adopra l'ingegno noti 

V-^ fperi-» 
yÌQ m Già mai di rimirare iJella fot wu .li- 
dente il fembiaote. 
ìfd. Ora mi fiere amica . 
yi; Ora con tenero allctto «1 feno vi ftrìn* 



4* ATTO 

ìfa. lungi da me ne pure dello [degno oga* 
irr.p tuofa forza , 

Pi: Ed io d'eflcr io collera perdei ogni me* 
moria. 

If*. Fortunato inganno. I 
?ìk Accorta fi ode. 

X/a.Odoardo, j) voflro diletto per ora non 
farà Kc d'inghil reira. 

f i* Non formonrerà 1} voftro gradito Car- 
lo al Sourano Pofio. 

lf*. La vendetta , benché amara ad ai- 
fi-, 

ri» Dolcemente ciba r enudrifee chi l'in* 

traptende » / 
Jfs. Amai è vero D. Carlo , 
ria. Ido/atrai non io nego Odoardo» 
Jf*» Ma vn cmdcntedifprczzo 
rio. Mà va euidente fìrapazzo 
If*. In cuoi di f emina — 
ri** In a rumo nobile — 
Sft. Rifuegiia l'ira. 
rio. Acceede lo (degno. 
J/4. Lungi da! mio cuoi e ogni amorofo pen, 

fiero, ora ne vada, 
ri** Se fot amante» 

J/*» Se già d'Amore arfe ti mìo cuòre • 
ri: Ora fono (degoofa. 
ifx. Ora d'ira auuampo* 
fra. Ora fon contenta » 
tf*. Ora fon felice, — 
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SCENA DVODECIMA. 

Qgtlo , Qdiardo , tfabtlU , 
t fioUna . 

C*r. f^Omecon fortunato incontro qui 
V> c trouumo le Dame . 

Odo. Senza dimora adunque il concertato in* 
ganno ora s'intraprenda . 

Ecco quei G nuliCaualieri , che per 
troppo burlarci — 

Jfj0. Àdopiaton contro di noi l'aite , c l'in- 
canno . 

I/a. Ma urna fero— 

fi; A marauigfia ben der-fi, 

C 4 r . Coitele non mrn , ebeva.»* Ifibeila , 
loto per parlami a ve ne Tengo . 

Odo. Rito h voi mi porto » acciò con i lofi» 
ri tratti d'voa diferera gentilezza i miei 
detri ora andiate afcoltando . 

C**, E fc poc'anzi con apparente rigore vi 
difcoifi 9 non craUfciaiono peiò gl'ocelli 
miei inaraotati di ritmiate la voftra va- 
ga Beiti . 

Jj « M'a'-eri fa mente, m'opri me ilcuoic 
Via tanto imptouifa mutazione . 

Odo, Se oti du j i<zz • l'aminole vorttc pre, 
gbier- fu qucfto ( cedete à me ) va mal- 
uaggio effetto delta contraria forte j 
mentre nell'animo delle vofttc fin^o- 
lari .doti il taro pregio pur troppo fif- 
fo pei mia fortuna la memo iti mi con- 
cerna. 
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Pio. AI fuon di qucftc voci put vHo in 
Q Joardo variati i pcndcri , e combattute 
le voglie* I 

Ifx t Voipoidicttidehà armato» perche rida» 
ccfti a mone i miei fcrucnti aftecti ì 1 
Dicami, perche trapalarmi con (hai! 
tanto pofleatt > ed inumani 1* innamorare 

l cuore f * > JhHra^^ ' re *t wtr ^ 1 

Se di voi io non temetti , il vero vi <& 
(coprirei* r 

Odo. Inuolerò dalla voftrà mefite ogni dub 
bio, fe vna candida fede ora mi promct 

ìft Temendo di me, non poco m* oltrag 
gÙKe • • ili \ 

fio. Chidclia mia fedepauenta , offende i 

Ijllmio decoro > & in vecs d* anacremetiu 
fdegno».« vendetta . ; 

tf*r Non vorrei elleie da Violante afcol 

Jptata^|^HH| ^BBÈMBfff^^'- 
Odo. Bramerei eh* iUbclla il parlai nofii 

non penetrale • : « ; :* »^ 
J/ir* Eccomi 14 difpartc . m n . 
Vio lu quello luogo, veruno il parlar xu 

ftro non( ;,tCé ni^yp» 
C*rv Eccomi pronto ali* imgreCa ; 
6<ii). Ali* opra eccomi accingo » 
l a. Impaziente * 

J'/tf, Curiofc « Sitil i, x 

1/4. I voftri detti * 
yio. Le voftrc paiole « 
l'a. Io arrendo . 
V o % Iofofpira . 

C^M" adora Violante! e con raou>rof«fi 

efpicf • 
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cfrfeflióni tiranneggia quaiT ogni nr.io 

volare • 

\ft m Tacete, che fimil follia afcoltar rem 
porTo, creder non dcuo • 

Ter diligi il vaio è di me tonalità Ifa- 
bclla, cVaJogni momento con fieri af- 
fliti l'amor fuo mi combutte . 

Vh. Trattenetegli accenti, mentre vdii non 
voglio *ì fatte menzogne . 

far. Con (cn no, e non con toilia io rag orto» 
cfaucllo. 

fW«. Col veto difeorfo , e Tempre longì da 

me, ne furono le menzogne . 
Ifa. Vio'ame del fuo affetto mi diede ogrfi 

più cetta caparra . 
p'ìo. Della (cdzhi d'Ifabelfa io punto non 

temo , 

Car. Vn forte cuore la mente v'adom- 
bra . 

Odo. Ingannato p:i certo ne rimane ogni 

voilro penfieio. 
If* . Duerni V volante, mi lete (incera , e fe- 

del amica ? 
pio. Voi con fero affette mantenete la prò* 

mriTa concordia ? 
Prima che mancare alla giurata fede 

perderci la vita . 
Pio. Prima gmcrofa incontrerò la morte*,' 

che mancai oiamai a quan o proemili • 
C*r. Ecco il dolce principio — 
v L\ Delia fofpirata noftra venderci • 
tpt.D. Carlo, come maggio Causiteli 

da me vi fcaccio • 
f io, Gdotrdo fuggite dalla mia prefenziH 

the 
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che come indegno io rimirar noa fi 
ppflò. 

Car, Del voftro fdegno non curo, ma di 

prouaxui il vero io Colo intendo . 1 
Odo, Date ban } o ali 1 ira , mentre a fucinili 

della ferirà il nomi fembanrc pronto ( 

dimoftraOdoardo . 
Jfa. Che farà mai, D. Carlo alla proua . 
yi»éP(i non confondermi» Odoaidoall 

cfpericnza . 
Car. Non fi perda il rempo , fittale , fidai 

lo (guardo in quella catta a me di 

tetra ♦ 

Odo Tea! afe io, come in utili le Paro^timi 
rate quello biglietto alla mia perfona in 
ciato , 

Jfa. O Cielo quello è pur cara nere di Vie 
lante • 

Vìe» Non m* inganno già ò Stelle , la pena 

d 'l fi bella d<*t tò queft i acccat i • 
Car, Lrgg;re, leggete . 
ifa. A b i he pur troppo fcflì « 
Odo, Cor fide rate . 

/«, Tiof po beo confiderai, quanto fono il 

felice, quanto fon ttad.ta . 
//V Indegna . 
yio. Infedele # 

Car. O h< dolce J iletto ne cuori nolìri — 
Odo» Infondi- wo ngegnofa vendetta • 

Jfa, 11 delitto è ctito . 
fio. I i coipa è iranifefta . 
t ar Mentre ciche in loio delle pafToni 
fuoco - 

C-io, La nobile, e degna ragione ianguifee 
muore, ija. 
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M/a. Con amar D. Orlo , che tanto «doro, 
tu barbaramente mi tradire , infedele 
amica . 

fio. Anzitìi maluaggia temina, tiuolgen» 
do froza con fiderà t ione fa corrente do 
tuoi .flètti verfoOdo2rdo,rompcrtc della 
vera amicizia ogni fòrte legame • 

<*r. Ormai 1* ordito inganno prende forza* 

Od». Cur *>fi dunque l*efito fc n'attenda. 

ì/a lo amai Odoardo» 

yio. Io vagheggiar D« Carlo \ 

Cor. A rider quafi mi cortringe — 

Oda. Vn sì giocondo contratto . 

i/a. E con indegna negati ua aggrauax vuoi 
forfè i/drlrto? 

yìo Con o hi (Tizia ne Ttr detto quello, che" 
; mai b ebbi in pen fiero . 

J/x, Non più, che fei vna (peritura « 

Car. Fcco d* vna cieca follia il condegno 
premio • 

/'io. invece di parlare, difeaccia dal cuoce 

profeti cotanto abietti , r vii i . 
Odo. Ad vna fupetba (eroina, bm lì onu^a* 

gaoofinnil» tm pioucn » 
i/a. Quando iw fi uoui , he per Odoa"?9 
io nudnfca nel feno amsrofe fiamme, 
prego il Ciclo - 
yi o. Annetti eh* è giuPo il Cielo, e può tra 

vn fol m< r-.enro nunirtanc'imptetà . 
Car Non re^ui fra di voi»» 
fV#. Vo cosìprt ntcfdctno. 
I/a Mentre patio da fenne lontani ne vada* 

no gli leberzi . 
Viu Certo, mentre inutcanao le Steli', che 

tu*- 
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tutto rimirano, fe colpeuoic fonóne 
fognari amori con D« Carlo de' loto più 
grandi nflufTì gp; . j 

Da qcelloi fulmini attendi, che a unti 
falfità ben fi deuóno . V^MS' m ~ • 

tur. La prudenza alia quiete v* inuita • 
Odo, E I* medeftia a tacer v' infema . I 
yi: Sca canai del tutto, lorda ad ogni cor.. 

Jfa t E pur io fdegno fino a delirar qmfi mi 
coftnnge, 

Qui j» vtd» (omfurìr U Htgina » 

fi». Veruno mai potrà con t etità dire > eh 

D, Carlo fia da me amato . 
Jfa t Nè perfona alcuna potrà mai eoa ragìo 

r.eaft rtrart,cnc Odoardo fia da me ido 

latrato* 
C«r, Voi vedette. 

Qdo. Io non telici fauole • . * - "' J 
f/o. Chi propala oucft fognati a morì »m\ : 
ifa. Chi narra qutfti chimerici affetti — 
yiot CcnV indegno mentitore non deu' c(T< 

attefo • _ S^jmùà^j^^^^^^M 

!f*. Coni rp-r fido , c mendace deue cfTcr d 

tutti di Tacciato* ?K£ • ■■ 
Car. La palTione?' abbaglia * *;*Sf3B 
0</o. Gli affetti vi ttafpuxtano* 
*?#•.* Parlai con ferine . 
J/* t Con intefa xagione difcorfi « 
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SCENA DEClMATERZA • 
Regina^ CsrU, Qdwdo, I/abelU f ifiolantiì 

Jltg. Iù foflt ire non può 1* «limo mio 
X nobile, e grande, e come prefiime 
] fa bel la eoo menzognicri accenti occul- 
tar quegli affetti, che volontaria ella con- 
faci ò ad Odoardo ? Et io qual forma , e 
«co quaJ falda ragione crede Violante 
di celate il fuo frruido amore vecfo D # 
Carlo «mentre quefto è ormai a me put 
troppo palefel 
C**. ImprouiCaneconapamo la Regina — 
Oda. E con mo to fdegno ragiona ancora • 
I/i. Ecco, che connuouo infortunio 
fio. Crudelmente ci bctfagha la contraria 
forte . 

tì'g.ll fìlemio non ferue, la confusone 
non di (colpa, per erudire le tur amorofe 
preghiere , ò IfabclU j non ti Ubiti 
d'Odoatdo liberi gli fponfali? 

•?«r. O Cielo, e che feoto l 

Odu Infelice, e che afcolro f 

Ktg m Perche in me fi rifuegli ?n maggiore 
fdegno, ancora non fi rilponde è 

Jf*. Voftra Maeftà iJ veto pur troppo cfpcef- 
fc, ma -» 

Krg. Non più che quefto mi ferue , e Vio*~ 
linte per 0 # Culo non mi potfe l'ideile 

Odo. Mentre in me crefee la confusone 
(ar. Io mifctamente perdo ilfcnno . 
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E ancora fi «ce Violante > 
f/o, Approuo quanto dicerìe , è mia Re* 
gina • 

K*/. Pcichc dunque ambedue rosi vilmca» 

te, e eoa baldanza atteftarc ii falfo ì 
fido, PvnffitM) confondermi . 
C*r. per totalmente abbattermi • 
Fu. Tariamoti poiTo. 

lj* Tacer io deuo. I 

J(fjf. Fin qui niente inreta . 

Odo. Chi tra le frodale gl'inganni incauto 1 

s' aggirai 

tar. Pcrd in line il fenno , e niente ottiene. 

Rtg Mi lafciaiuiota foglio entro la toftra 
confutilo: muolte , a me folo badando, 
che di nucuo atTetmiate il detto, e qucfto 
con regio comando ora impongo, < Qui 

(i vede Enrigo. 

*7oXerto,chc d'amar D. Carlo appieno mi 
dichiarai , 

tfa. Che per Odottio io nudrifTmel (end 

vn amOrofo Incendio , pur troppo mani-* 
fetta-mente cfpie<fi # 

fido. Infelice eh* «o Tono , quanto più afcoW 
to— 

Cut» Meno intendo, e più mi confondo • 
SCENA DECIMAQVARTA ♦ 

BnrJgo , Rtgina, lf*hell*> Carlo ^rtvlmtt 

& € do ardo. 



JEofr 1) Egina voi prendete errore » 
J\ quelle pamé V incannano . 
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X?g Che d'ite ò Prencipc. 

//*. Con impenfiro colpo ori mi percuote? 

l'auuetfo dettino . 
yl%. E quando di beffatami letmm rai 

vna volra empii fortuna . 
Car. Muoui dubbi ori m'aiTaltario « 
Od», Ogni più denti confufìonr la meni- mi 

(erptende . 

Enr, Se al mio pattare porgere re attenzione, 
tofto dall' anirro di rutri ogn'ombradi 
mal concepito f >fpetto, b*n fi dileguerà: 
If»b Ila, qual è quel Caualieio , che poc* 
anzi mi dicefte efler da voi tene. amante 
amatr ? Violante pur mi confermi chi lì a 
qirl degno p rfonag.io , al quale la cor* 
lente de fuoi affetti era in tutto nuolra A 
uè con menzogne al Pitncip e Bongo sc- 
runa ri fponda « 
lfa Carlo- 
na. Odoardo • - 

Non più , e con tinta baldanza auanti 
la mia Regal peifona oia vi contia* 

dite f ' 
C*r. Come in vo fubito fi vanan le voci — 

Odo. £ s'alterano i futi ■ 
Enr. Il vero dunque non vi cfpreflì , ò mia! 
Sigoora ? 

Jl*£. Hab'Ua, Violante, vd.remi , fon Regi* 
na, fon (degnata, e dajla mia delira a vi- 
cenda n'efeooo , egenerofi i pr mij , e 
giufte lepenej peiòfena* internai lo con- 
fermate quanto n'andafìc dicendo • 

tfa m Confeflai d'amare Odoardo. 

PHt Palcfai i mici affetti pei D t Carlo. 
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Rig.U verodunqucnon vicfprcffi, òPrto* 

cipe Enripo * 
Enr. Echi difcior può gitmai nodosi for«, 

mentre d'amar D, Cirio L libelli mi refe 

certo, non è vero t 
tfa. Non po(To negarlo « 
Rr£. Mi a chrdiceftr ♦ 
tfa. Ch'adorati* Odoirdo * 
C*r. E con tanta fr<nchez«iUH ; delude** 
f)U. Mà verfo Violante ou ne vanao, tette 

vi prego* 
Voi — 

f/o. Non v'affaticata vi diffi t d' amafCt ed 
ora torno t dirut ch f Odoardo amo, 6c 
«doro # 

£*g. MàcOme— « 

fio.AV. M« all' incontro per D. Culo 

dimoftra i d vn potente amore infiamma* 

toif feoo • 
C**. Qpì te frodi regnano 
Odo. E le menzogne imperano • 
Enr. Conucrrà infomroa credere, che ad 

ambedue quelli Caualieri tiuolti fiaao gli 

tuiorofi voftti penfìcrì 9 
Uff. Vn indegno fuoco l'alma v' accende 

vn viziato amore la voftri nobiltà ofeu 

ta. 

2fa. I Tabella a sì vergo goofo errore Soggetti 
non vine. 

Ph. E l'ammodi Violante fdegaa viltà tan 

to deteftabile, e grande . 
Enr. O eh' io fon eradico « 
fyg. O per dir meglio (a Rcgwia iogaama 

*a« 
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In fine io fon troppo io felice » rrà noa 
temo • 

In fomma io fon tioppo fuemurata> 

mà non piitento . 
£41*. Fià qucOi rauuofgimfoti fi fmarjftc 

pei nac ogni fi uoi cuoi fortuna , 
Cdo. E per me s' inaridì fcono d' ogni gito* 

dezza le fofpiiaic fperanze . 
£nr. Voglio acquietarmi i lUbclU afcof rt* 

temi • 

Rtg, Voglio almeno partir contentai Vio* 

laote vditemt . 
t*r. Partiamo ti prego. 
Odo, Rcftiamo vi iuppl ico • 
£nr. Ditemi in fine chi amate ? 
I/a. Non fi laici I* impegnoi D. Citto, 
Ktg. Con i Veri feotimenti del voftro cuore 

ditemi) chi adorate? 
p'h. L'inganno fi (olì engaj D. Carlo. 
£«r« Mia Kegma , finalmente IfabeHa ama 

D Carlo. 

jfrg.Con ufo vi foggiungo^cht IXVioUn- 

teamaD, Carlo» 
£nr. Che dite Violante? 
yio. Ch' io adoro Odoardo . 
fyw. Ormai refolura lfaber(a» vogfio fapere 

qual fia la verità* 
1/4. Obed icntc confermo efiere Odoaxcfo H 

fermo oggetto de miei pen fieri . 
far. Così p:Mtaftullo>c giuoco de i noftti 

infelici nomi- 
ci. Quarte tntluaggie femiae a vicenda fi 

fe tuono . 

£nr. Credete t me mia vnica Signora , che 

Ci Vi*- 
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Violate a!lc nozzr d'OdoardofoIoafpIraì. 
Htg. Siete troppo oftihato, mentre Ifabclla 
a confegdire d f Odoardo gli fpoofali è 
prontj,c difpolla # 

£*r. Chi mi nommafte Violante 9 
Vio. OJoardo i 
Btg. Che . 

r». Carlo j 

£«>\ E voi i 

D. Carlo ; 
Jfcy. I o che forro&^Uftr 
I/a § Odoardo, ò mia Signora • 
£wr # Combatter non voglio con femìne 

tanto 'cggieri, ed incollanti # 
!{<g. Per non perdete ii fenno fdegnata c 

confufa mi parto . 
C*r. Ecco de gli orditi inganni ti meritato 

ftutro t 

Odo. Chi tede frodi, incontra precipizi , pcn* 

ti mento» c dolore, 
i/a. Confuti fi rimirano qjefti fuperbi* 
pio. Fin ch'ha uiò fp rito, non tetterò di ven* 

dtearmi • 
Car. Difpera ti « 
Odo. Confuti . 
Car é Ingannatori , 
0<6. Ingannati . 

//*. Del ufi. 

f/a. Scherniti # ^ 
Car. Conuien partire . 
e io. E 1 fona allontanate « 
Ifa. FU grande la battaglia. 
Vio* Mà la vittoria fu noftra. 
7 limiti Primo Alto # 

AT- 



55 



ATTO I t 

SCEMA PRIMA. 
Carlo , Vdosrdo , 

C*r a TN vero che l'occorfo auuenimcntò 

1 non poco mi forprefe . 
Ode. la qual forma noi folli mo (falle fé mi- 
oc preueouti, comprender non poflo. 
Car. Ma il tioppo confonderli à niente gio- 
ua . 

Od; Ed ii fouerchio riflettere taluofra aa* 
cora danno , e nocumento acecca . 

Car. Io d'Ifabella poco curo . 

Od: E di Violante le vaghe fembiaoze ne 
per penderò apprezzo* 

Car. Ai Kcgno , ai comman do io afpiro • 

Odo. Vn inalzarmi al Trono è ogni brama 
di i porta. 

Car. Maqucfte fcal trite fcmìne inuiluppan* 

do , eli Regina , e D. Enrico.- 
Odo, In dubbiofo ftato hanno porto le alte 

noftre fperanze • 
Car. Onde giuft amente contro di loro ardo 

di (degno • 
Odo. Ed io con ragione d'Ira auuimpo • 
Car. Adqpterò bene ogni ftrada » 
Odo» Impiegato fenza fallo ogn'arte . 
C*r.Perche è troppo dolce cofa il folleuaifi— 
Odo . T oppo lufioga il voler noftro quel 

fcnticio-s 

C 4 Car. 
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Cat. Che né dimo (ha il ptffaggro — 
Odo. Dall'infelice condizione di Vaffalto-* 
€*r. Al fupremo grado dì Principe, 
Cdo. Saremo in quefta concorrenza riuilì g 
C*r 9 Ma non per qacfto nemici. 
Od; Tenti dunque ognuno la lua fortuna . 
C*r 9 E (perimenti ciafeuno la propria So»» 

te. 

Od*. Ma di Violante, e dlfabella gl*jn« 

gannì mi fanno temere, 
C*r 9 Con prudente accortezza comiicn da 

cjucfti fchermirfi < 
Odo. lo fon pronto, 
far. Ed io vigilante» 
Odo. Nevi abbagli d'vnbcl volto Hvago 

fplcndorc # 

tot. Ne la dolce forza di due pupille lu-* 
finghicre intpriggioniao l animo 
(ito. 

Odo. De iri mpeiio d'amor* mi bur lo » e mi 
lido t 

Car. Di si vane follìe io non curc# f 

Odo. At Regno. 
Car. Al Trono, 
Odo. Bramo di peraen ire # 
Car. Con auida voglia ecsco di foxoBQiv 
tare # 

Od*. A si grande inapiefa — 
C*r. Ogni fpirto più viuo** 
Odo* Senza dimoia s'irepieghi * 
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SCENA SECONDA. 
Brandello , D, €a*U y òdoarda » 



^ ne duuolc, eh; in buon tol- 
gare fi chiamano lfrixlla r c Violante % 
fpcdifcanopci lapofta a Éatfì baftonate 
tppofta ri poueroBrandel.'o , ma il piz- 
zicore di fai la Spia , che mi biucia pii* 
che non fà la Rogna Boi ognefe , mi hà 
fatto rompete il colio , in (orna gli é vi» 
cesi dolce mcftitro , che come lì comin- 
cia le ventiquattro fon fonate , ma ceco 
gli Amici, hora ilo in orecchio (me- 
riterò da Somari ) e non fiato pei poter 
poi sfiaxtaie » 

Idm Canali*'* fianmfrà di tcroptttfiflm 

lar. Finalmente berte fpeculando ho ritto*- 
uato il modo di fac peiucnuc le raggiooi 
oolite. 

^o.Dubbiofo ancor io fui medefimo ogget- 
to mi uauenai , paiclatc quaoto vi fo- 
uenne . 

Bran. Ditepuieil fatto voftto, ch'io poi» 

falò il fatto mio, 
far . Scnuerò alla Regina» dimoftt andò l'a- 

nimonoiìro difcioito da ogni amoiofo- 

ìmpaccio • 

Bran. Come l'animo fciogiìc» fi lcna.il cQS«"- 




£0, c così affitto non s'impazza. 
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Odo, Ma ella non ci preflara fede, 

Bran. Si uro» chf lì vuol fidai dc'Matti . 

Car, Sofcriueremo vn foglio in bianco. 

Bran. Dc'fogli ncii fe ne ìeferiuono pvirpo- | 
chi» 1 

C«p.RimetteQdoci in tutto nel fuo potete. 

tran Non è poco g T'hanno voglia di gua- 
rite , fi rim-ttononci Medico, che oidi* 
narà loro la Dieta, acqua, e bidonate, 

far. Aptouo. 

O/o. Confermo . 

bran. E Brandello col fuo vifo di Mettete 
ota roga . 

Car, Seri uumo adunque • 

Iran. Per i pazzi è ottima penna vn Re- 
mo « 9ÈS0h rj '■' n** 3 

€)<6. In qu'fto fiamo concordi • 
Bran, Se non Ditteranno le coide gli dichia- 

rartmmo matti da catena . 
Car, Poi cada fopra chi vuol U forte . 
Bran. Se la fortuna de'pazzi ha cura, tutti 

due faranno contenti. 
Odo» Eccomi pronto à frriuere. 
fraii. Flemm: tAtùitefìa , perche io legge 

male , e tardo . 
Car, Io pure all'imprefa m'accingo • 
Brand. Ed io m: mer o gl'occhiali à fum 

: mo pei uoo eiTei vifto. 

STmt* dutflanno fcriuendo , e Brandt II» et 

[corre la Scena, per veder tut 
due ^ ta nejii dico n qualche fair ola dm i 
tenere , che fa tuo ut , 
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Od: Stnranamia Signora . 

htan, Coftuiè innamorato d'vna Vfufica, 
che canta di Soprawo. 

Cat. Con tiuerente , e baffo tenore le mia 
fupp! che n'apprc fintano • 

Bran. Quello ha la foprana, quefto i! baf- 
fo, ed i! truore j fi può faic vna mu> 
ficafpanta, ora à quell'altro mi poito . 

§do t Vug*nda ogni tema , 

ftr«n«Co(tut fuona.e co le fughe accópagna* 

C<rr. Con i più vini fo [piti >ì ftp tiro. 

*r*n. Sofpm , repliche , canchero l'Opera 
è perfetta . 

Odo» Et intnùttand: 

Bran. Sicuro che bi fogna in tuonare, altri- 
menti fi farebbe vna notifica da Diauoio • 
C«r # Cvnvoc* franca. 

Bran. Che fecondo la lima delta Mufica , 

vuol dire (palancare quella Boccaccia > e 

così veni re a 1 1 * » 1 1 ime grazie » 
éds. L lo wr *u* pronte * 
Iran, Et \q con lo (humcnto d'i fiato mi vo 

accompagnando» 
C*r. Con ag'^iuftaco moti uo atta fine mi fa» 

disfeci . 

Bran. Coni? i motiui fon buoni, il Macftro 

è' perfetto » 
Cd*. Legate, e compatite» 
Bran, £ f c io non Icg^o compatite anco 

Brandello » 
Car. Confidente, 5c emendate. 
Bran Che belle parole . 
Od». In «croche nobilmente fctiuefti. 
ft*. E voi à rrurauiglia bcncfpnmtfa » g"** 

pri)pen£cit, C * MtsJK 
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Br*tt. Così fià di loro lodandoli fc fernet- I 

tono in'Grnaona . I 
Odo, Certo che tc ne porro inedia, j 
tar. Anziché la voftta catta tn'attcrrifee ♦ 
Mran L 'intr dia vuol efler puntata nel Tei* . 

ticio , non dicono mare . 
0<f». Fermiamo le lettele # 
Bran.Glic tanto che te Pòuerioe non (i 

muouoao , è carità non Te pei leguiur 
' più . 
t ar. Chi he ptefentera . 
Mran, Nctfuno , perche emetta mercanti* 

non e in credito , c non trotta fpaccio » 
Odo, La Regina in Comma hauer le dette, 
Mran, Ora è tempo di fcopiiift » odi tornio» 

ciarc a far da vero li bricone „ 
C ar. Cootie/tà riflettere al modo» 
Mran. L'ha ben trouato Brandello > ed Ota 

in open lo pone» 

IfTtain Sedisy incerte, in fomm* 
fà yn ftitnn* firtfin, 

Ara». Oimelón morto» fon finito , fon k 

uinato , hò rotto il collo * 
Che mai facefti ? 

Jmo. lo non feci nulla, queft^Vfci * 
quefte Sedie m'hanno rotto li «ttochi* 

tur. Fonerò Brandello » 

Bran* 11 mal anno che il Gel- vi- dia , fi»; 
mente con ogni paflb , che vnos'auan 
in Corte ». corre pericolo di rompete 
collo > e chi dia lafpinta ve le ne txo% 
aoadogn'w*» 

0dé 
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<0<foi L'innocenza di cortui — 

Eran. Gl'amici téUoo » 

Cor, Saia fenza dubio il caio. 

£r«B» Gli VceeHacci impaniano , «carte 

Brandello fa la Ciuci ta . 
Od». £* tenuto quello fpaccio. 
ijr 4 ». Sicuro s'io oatteuo più fodo,ero bcìV 

c Spacciato . 
C«r. Ed in firme con quello era la deui por-» 

caie alla Regina , 
Bran. Vn corriere zoppo noa può pie ito 

pjefto face il fcruizio r 
Cdo. Il nego t io preme . 
Iran. Sarà raiaa di' melarancia # 
€ar. Però sefta il tutto alla tua fede com- 

meflbv 

Jr«w # Eccouì i fogli , riporti pure il nacf~ 
(o,che Phonorato Brandello con queftflf 
canaglia non s'imbroglia , 

Odo. Tu, boa al ri, efler ne deui il poi* 

Jr«f». Che hò f Ko di facchino f 

ftfr. Sena' altro dtfcoifo ncapit* I* Ict- 

tete , 

lr«« Per mina de gl'Ignoranti le fgraaj** 

te lettere f urono decapitate» 
Odo. Efegiifci § 
liran Ecco ti Salario di Corte, 
far. Oche veramente mi (degno , 
Bran. Date quà,che ora a* ppo volo afa rat il 

fieni aio 7 ò che gsifto, che bacceaV 

iooi « ' 



6* ATTO !l 

SC E N AJJLB R Z A» 

C**l*t & Odoarda, 
J^f EntK la Regio* ilverocom- 

'0<rV # Vilmente cadranno à terra l'altrui 
frodi . 

Car 9 La fperanza di confeguire vn Regno*» 

Odo. O quanto foaueroente diletta 

C*r. E* forza bene fpciTo eoo violenza. 

l'vrr.ano volere . 
Od». Chi troppo Cubito di criticate ptefume 

l'az't ni nortie — 
Car. Rifletti alla grandezza d'vn vicino 

Trono. 

fido* Confidai quanto dolce fiailprefcti- 
uet leggi . 

€ar. E con fourana poiTaufta a tutti ina- 

p rare. 
Odo, £ quindi fugga fé può 
Cai*. Patitone cotanto fiera - 
(Wo. A tal confronto fi fmarrifee la Virtù:— 

<av. E dal maefìofo foglio ne precipua l; 
raggicne. 

QJo* Vn ambiziofo penderò quii rapidi 
torrente pei tutto feorre — 

<«r. E rompendo gi à igi ni , e quanto a U 

»*oppone — 

Cdo, Fin cb'einon giunge al preferitto tuo 
go - 

far. Già mai depose l'alterigia > e l'orge 
glia. 

Od*. 
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Od*. E'pcr noi in piedi li battaglia, 
CMr. Alla Vittonaioafpuo, 
Odo* A non peidcte io m'accingo • 
Car. Però veloce al la Regia mi porto. 
OdU Et impaziente fenza dimoia vi fegu». 

SCENA QVARTA. 

lfabtlU y fioUntt ♦ 

}f t f> Ambiando le lettere — 
yio, \ < j Frctcfrro con impeofata frode •* 
J/k. Di tcoppo ingannarci . 
yi*. Abbagliati da vaa fognata grandezza, 
jf«. Il noftro amoic non curano . 
yiu Mi folli ooo fanno, che femina «*• 
ta •• 

ffa. Senza vendetta non depone le fdegno . 
Co* i Rcgij Spcnfal» Oioario tenia sì 
gran fortuna , ma Violanti innamorata, 
c 2'lofa fconunlgerà ogni fuo contento. 

tfa. Per formontaie al t i«oo Don Cado, 
ùfciad'ifabdla io abbandono gli aftetei* 
TO » q ie(\aàgui(adi ctudel nemica faprà 
ad co» fua tel>c»tà oppotd 

yi*. G à guadagnammo eoo denari il Scr* 

uo -* 

|/«. Perche fagacc penetti dc'penficri k>io il 
fine. 

yi: E^li * accolto. 

Ifa. E con fchciii , e motti facilmente 
s'io'uoduce . • 

fro. Sempre in fine roidimoftrirò Gtiboad* 
d'o ni pvuclkuu vendetta, 
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Ifa. Non reftcrò Riamai è\ perfcguitatè 

l'indegno , che unto m'oltraggiò, 
yio, A quello mi guida vn tradito amo??. 
J/ì, Euódoue mi conducono i miewlipcfc 

afte i r i . ^T^* '' 

ri» Mcntiepuxtioppoè vera ch'c infoL 

fuW cola — 
Ifd. Amat fenza no mea da lungi veder la- 
me veruno . 
* Di fauoreuole e dolce fpeianza*. 

SCENA EVINTA, 

Zfg 'ma y •> D. Enrico . 

1^ ^ omraa ^ Parlamento procura di* 
1 fciorfi , in quello le opinioni fot* 
varie, e da firoil v»*ietà nafeer fouentc (E 
' veggono difcotdse. 

%nr. Gol Regio vortio coniente ben picfto 
il tutto quietar fi può . 
Ed inquaHoima ì 
J£nr. Ccn tìabiltrc i voliti SponfalK ò eoa 
D. Cailo, òconOdoatdo, eauallieai , 
che vaniano nelBmunico ImpeiOaa pù« 
ma Nobiltà . 
X<g. Mà come difender ci potremo da gì" 
ifhaai, e confufi imp gni doppian^cnt 
intrecciati con Isabella, c con Violante 
che pure fono le piioie Dame del Ri 
gno ? 

Mnr. Qucft'impetuofocolpo.ra'abbatte oi 

de jtrtfoluto mi trattengo . 

ik?. Se voi àPjcacipc f che hincte deci 
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/■animo, c fenno , c prudenza mancate di 
coniglio, che far ci pofs* io , che^ fc bea 
fon Regina, femmina alfa fise ioYouo , 
Enr. Con faggra nrtc(&OQC ?oi andate di* 
f correndo. 

R*g, A contentateti Parlamento io fon éU 

fpofta, e nell'elezione delta Spofo affa*» 

luramente indifferente . 
Enr. Molti fono i Parenti che nel Parlameli- 

to aflìftono alle Dam? . 
Meg. Con raggione dunque pauentar eoo* 

uienc . 

Enr. lì peti co lo è motta euidente . 

aVjj.Ma il rimedio per noftra fueatuta mol- 
to re moro, 

£nr. Tacete che ferfo, di noi D. Carlo t 5c 
Odoardo ne vengono. 

Quelli a parte fono dell'infelice noftra 
confusone . 

Enr. Se vi aggrada voglit-cofr potenti mo* 
tiui conftringerli à difcoprirc il vero* 

Hf£. Come Nobili Caualicri al vodro 
gencrofo penderò effci non dcuon o repu*» 
gnanri . 

Enr. Con ingenuo cuore, con vrro2clo t 

eoo ottimo ri ne ben mi farò intendere. 
Rtgt Farò di qui pattenta» 
Znr. Mentre s'allontani la Rcal voftxa pei* 

fona , parlerò con maggior libertà • 
Con vn vero affetto u pue drl Regno 

à voi raccomando • 
Enr. Fra gl'ultimi auuinzi del vruer mio 

qtrefta iolo fofpiro - - 
ity. £t ad vA*«rìfttif«fa Nipote II fmar- 

rita 
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tic J quiete li vofha prudenza rintracci « 
Enr. Ogni debito con dolce violenza all' 
elocuzione dc'voflri cornnundi mi gui* 
da, 

H*g. Ecco cb'io patto . 

£»r. B:nechcgià s*auui ci nano . 

D. «Tabella » e di Violante il deco» 

10 — 

£nr. Non più che ben v'intefi mia Signora. 

Hr£. Altroue dunque io volgo i patii , ma 
D. Carlo » Se Odoardo— 

Enr, A biftanza comprefi . 

Ugg. In sìnleuanre affate fida Compagni 
vi fiala Giuftisia . 

Enr. A quella (ourana Donna che con re, 
golate mifure il Mondo legge , e go- 
ueroa » immobile tettò lo fguardo» filfe 

11 penitelo « 

%eg. Lieta ora di qui m'allontano, 
Enr. £d io ora à ben parlare mi preparo, 

SCENA SESTA, 

D, far /a , Odoard* 9 t D Enrig* 9 

t or . 1 L Principe tutto fofpefo - - 

Od». * A noi s'auuicina 

£nr. Appunto di voi ò Caualietì io me i 

veniua in ttaccia . 
C/tr. A i riueciti voliti cenni eccomi ptont 
Od». Pei ru9 (empie fortunato riconosce 

ogni voftro commando. 
Enr. Difciolto da ogni pattfone con ìnte 

felino io bramo di parlami , 



ooglc 
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taf. Sempre da! voftro fàggio difcorfo 
attender fc ne deuono nobiU miegna- 
menti . 

Odo. E quelli al Voftro merito prepanno co- 
rona d'immoital gloria • 

Enr. Con gl'occhi della mente, che tate 

. volte ingannar fi poflono , limitate fi 
prego in terfo , c lucido fpecchto > de gl 
Aut »oftti l'alte Inriprefe , neper quefto 
nob»l oggetto v' aflalti imempeftiua la 
fupfrbia , ne il toftro demo vdcre abba» 
gli no te dignità , t publici oneri , che iq 
tanto numero , e con genetofa mano f;p- 
pe compartite alla voftra Profapia il 
gtao Regno d'Inghilterra. 

CéK E non dcuo con xaggione afpiraic ai 
Regno . 

Odo. Ogni gran fortuna dunque a 1 miei nati» 
li ben fi conuieoe. 

£nr. Quando deJJa virtù di quelli non vi di* 
monterete degni he redi, mfaufta tempre, 
e dolotofame farà ogni ricordanza, già che 
le nanate grandezze non fon voftte, furo* 
no ben sì degno premio di quelli , che con 
vero honore operando gluteamente la 
conieguuono • 

C* r. Mentre a fimil parlare io rifletto, molto 
mi tu bo . 

Odo. Ogni mio fpirito ti fuco di quelle veci 
fi altera, e ficommuoue , 

Enr. Supponendo Clotilde, che in voi l'anti- 
ca Virtù ancora s'annidala gtanfottu* 
oa pensò d'inalzami • 

C7Ìr. Della Regina i fausti con lieto cuore 
actetto . oiì ' 
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Odo. Scamici la fotte a ti\ grafo mi-ot> 
dure, Tempre fatò felice, e contento. 

Bar Mà i voftri amorofi impegni rompcn« 
doad vnafa-uorcuol fortuna il velocccoi 
fo , eoo prudente cautela lofpcfciodcll 
Regina ogni inabilito penderò . 

€**. Quanto v* ingannate , & a patefate 
vero eccomi pronto • 

0dù, Non v 1 alterino ta mente sì fatti dut 
bi l > mentre del cuore ora vi difuelo ? p 
occulti arcani . 

Enr. Quefio è quanto io bramaua* 

Car, Sopra il degno Altare d'honore vi o 
io, che principiai, è tcro,con quell'onc 
libertà, che la Corte permette a nfguar 
ledi D. Ifabella il mento , mà qoar 
fui da ogni pofto rimouo>diedr per fetr 
bando ad ogni amo rofo vaneggiarne « 

Udo. Violante pure nell' <ftefia forma di 
jftrò verfo di me ogni amorofa fincaz 
con lettere s' andò coltutando cjucft 
sncliaationc, mà Tempie in Corte cig 
dandomi con volto crucctofo la foi 
all' amoiofe fiamme» uè per i magma 
ti pen ile io riuolfi . 

£wr. E pure alcune lettere, e manifcftt c 
teri il cont ano cfprimono • 

(4r. Quando armate a noftri danni tim 
mole femine — 

Con iogegnofa frode cambiando 
coi le lettere — 
é"4r. Rifueglìamo nella mente loeo-- 
Qdo. 1 forti impulfì d'vna potente gel a 
far. Se con nobi 1 Freno non a* i tratti 
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Trudenzj, ori mi fdcgoo ■ 
€ dr. E per ten.are i Reoij fponfali — 
Gi*. Ognuo di noi pregno l'irte, c 1 IR* 

Cor. Come quefte poi s 'andatelo fciicr- 

roendo . , , 

Oio. Dalle icfc inGdie boi beo non appa- 
ino. t - , 
Enr. Tacete, che foffrif più non polio, men- 
tre,con improprie martìrne * opprimendo 
la Virtù , inalzate i! vizio , col ntkct no- 
bileficontne va fotte debito di femore 
fagoiimente optiate con giultizia , eva- 
lore . 

C*r, Refiftei noo fi può - - 

Gdo. A sì potente affair©. 

£nr Sa diamente non opera chi con II fio- 
<Ji fi gouema , abbandona la giultizia, 
chiunque altrui inganna , e perde in tom- 
aia del valore ogni pregto colui, che con- 
tro vn inerme fem ina arde di fde°r.o, e 
cVita, e vendetta auuampa • 

Csr. Confetto V errore . 

Odo. Aecuio la mia mancanza . 

£ nr. 1 1 vero v* efptcffi , ma placar <:oouieni 
la Regina^ / 

£*r. Ter confeguir quefto recito Optai • 

Cio\ Ed io m fallar fimil offizio non fui 
tardo « 

£tir. Molto ne godo, e fenza parziale a |tct£« 
figuardo Vn ariate ohe troppo mi n**r 
me. 

**r. Nel voftro patrocinio m affido « 
•<fe. Alla voftra autorcnol protxttione •. lO 
1*0U0 • 
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Enr. Vditemi : non per melico, miprr fin* 
goUi dono del C ciò il pan di voi r?fpw 
tai nob !n natali , e quelli al Sacro Tem- 
pio dl'a Giuftizia mi rich'.am» o, con 
inietto vincolo di parentela afltftcr dcuo 
illa dominante Regina; la pace di queft* 
lmpe*ioè da me fofpirata . Voi fitte Ca* 
ualieri,chr v.ene a due foggciti al c fe- 
re, e nob:ii leggi di hooore , impumct< 
con indelebili caratteri nella voftia meo 
te, quanto in poche paiole vi difiì, e quia 
di errate fé potete . Addio , 

SCENA SETTIMA. 

Carlo , & Odoardo # 

if4r. ^>On troppo feuc io difcotfo iagi 

ha iH'rencipe • 
Odo. Si dtuono le Aie ma(I:<ne più commei 

date, cheefeguirc. 
C*r Egli dell' vanno viuere hi quali te 
minato ilbteuccorfo , onde poco tifici 
il Mondo alle maggiori grandezze . 
Odo.Coì cr Jccr de gli anni, mancano li f 
riti più fiu i, languidi fono i coofi gli , 
tardi I* operazioni , 
C«Mn fomma è dolce cofaaqanzatc la p 

pria fortuna-» 
iWa.Con 1* oppreflione ancor dì quelle 

mine, che tanto c* ingannarono • 
C4r. In vece di obeditc — 
Odo, Con affoluto Impero ad altti poi I 
ge, c freno, fe cauco d'anni perde E ni 

©££ì 
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ógni ambiti ofopen fiero, 

?4f, I o che giooane Tono 

Io che godo il tetde Apri/e d*?na fio- 
rita età— 

far. Tentar faglio U «ria forie, 

ido, Coabitici deuocon la mia fortuna, 

:*r. Fuoii del Mondo fe ne vada-» 

oJk Chi le cole del Mondo £ 

rtr. Non apprezza • 

Oh. £ folle non cura « 

SCENA O T TA VA: 
JfabtlU , fUlmrt \ « le*nd*lU+ 

jf Ém f> HedifleD. Carlo* 
livcn, Quello che gli %rniuaalla boc* 
ca. 

7*9, Di che ragionò Odoardo * 

rr*#i. Di «urto quel/o che ognun ragionai 

flemma in cotteli a, fecero ali* vfaoza • 
fa. Come dire ? 

ir*». Doppoiiioltcchiacchcie fe hmoflciO 

io mulìca • 
< r io. Ire, non concludi? 
Br*n. Mala cola il difeorrerc con gì' Igno- 

aranti, non fapete che la Mufica nàie fui 

paufe, & io hot* piglio i miei ccfptri. 
r fa. Quelle fon follie, 
Zran. O via fia per non detto , difcorfcro* 
Sto. Diche: parla in cotteli* « 
tran. Di piantare 1 ' Invidia oell' Orto i$ 

Coite, pazzi fpacciati che fono • 
r/a. Che doti t 

* - - ' - ' finn, 
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'Btah. Senza piantile Ja vi cafre ognora, e 

non manca acqua chela bagni ,c vento 

che la rinfrefehi • 
fio. Mi farai fdegnare . 
Jr4», Non m* importa nieatt, 
jr/<i. Petdeiò la forte* enza . 
gran. Si metteranno le polire su pei i antiì 1 

bondì alle Signorie Volile llluftiiffime. 
yì* % Douc vai ? 
tfé. Ooue ti poiti ? 

'Mr*n 0 Col corno io bocca non vi poffo ù 

fpondere* 

yi: Brandello. 

&r**>. Conitce,<c no» Brandello, qutfte lcC« 
tele fé ne dcuono andai c, come tutte l'al- 
tre per la porta • 

I/4. A chi vano© f 

Jr4». A chi le portar ò • 

yio. Voglio vedere la (0 pia feri tt a , 

*r<w. Quefta e di tutte Jc Donne la paia 
cunofìtà • 

Jfit. Alla Regina fon dirette • 

ir un. Madonna s ì , 

Ti9 t Chi la faille 2 

£r«w. Il conto è facile, chi fapeua • 
Voglio intenderlo . 

Mran. Andatene a domandate a Don Cai 
& Odoardo » che con la penna (coibia 
qucftt fogli • 

Quelli per ceito eoo replicati a£ 
e*aiììftono. 

2/4. In veto, che quelle carri fofpirar mi 
no . 

tr*n<L' ha nno il cemel di accci » c ft 

I 
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fofpiure, c bcftcmmiar più d'tno. 
Vii. iafc/afe rei le mie mani . 
Iran, Non firebbe buon gioco « 
r/i. Quella è la maniera . ( 
}r4», Obroc s ozi cocrmo le carteV. 
Ho. Quella carra la mente m'adombri* 
rdn. Sicuro , che con te catte lì giuoca ali* 
ombre* 

*. Saptò chiaiirmi • 

r4w. Perdendo tucro il volito , farete bella, 

e dirama. 

#, A mot mi con fonde * 
4». Darri piclio nei' - girelle • 
# Io fdegne mi combatte . 
tn. Furfante » leuiteuefo d* attorno, che 
romperete il collo» 
. C uriofe, vediamo 
Quinto in quefte fi racchiude . 
», Rendetemi le lettere, perche fenza 
uefle farei quell'Animale , che con gli 
rocchi fungili carra di Maggio , 
Vrrr.di quefìe monete ♦ 
.Ora Terza flucl-aic (on Dottore* 3fe( 
Qurft© argento è tuo • 
> E eco quello potente incanto le lettere 
i rcalic • 
tarai quieto ì 

Vuoi trouafti il modo fìcuio . 
acerai i 

Col boccone in bocca non fi fiate» 

e gui mi dunque, 
;n ine ora ne vetrai • 
^giurate a dare , ?cnitc con monete 9 
re no té uuol Ing n D 
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che Brandello non ?i lafcia* 



SCENA NONA. 

Rtgitu foU « 

IL Prcncipe Don Eor go co'nobificarat* 
tcri d'vn vero aflfetco mi andò fin ora di 
D. Carlo , e d'Odoardo al iriuo dipingen- 
do la loro ptopna innocenza » fé quefta 
fermamente io et do v dcuoalP incontro 
in D. Ifabclla, e Violante fuporrcogni 
mancanza % mà queftecome Dame di ri« 
guardcuole nobiltà cader non donerebbe* 
co in trrori cotanto ?il» » e d- te (labili» 
può da i Caualteri reftar ingannato il 
JPrcncrpc, maqueftì parimente tal cofi 
facendo , non poco oprerebbero la chia- 
rezza de 1 lor natali . Vorrei fenza por- 
giate ad alrrui aggrauio> quietar me fteffa, 
portando pace al Regno i di quel Regnc 
ota parla vn infelice Regina ,chc ai ogn 
ipotofifoilicua , che per ogni ombrai 
fconuo'gcs c nel mio cuore pur troppo vi 
uà mantiene ? na giuda temenza • 

SCENA DECIMA, 

C**h y Odoardo f e Regina » 

Cor. f~** Hi a grandezze afpira , poco de 

la Fortuna pauenti, rcfoluaioi 
dunque, alla Regina mi porto. 
Qi: Chi poco s'adopra, sai folta moli 

pei- 
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perde, fenti timor dunque a S« Vi, ora 
m'apprefento. 

A me oc vengono i Caualieri , fori 
pronti nell'afcoltargli , e motto tarda in 
prender refofuztone, 
f*r. Pr/mi proft indorai ofTrquiofo ali* 
Regal vortrigt.-ndczia conforme , coma 
di gii fentiftc, eiTerc inalterabil lamia 
ionocenu. 

de. AJfourano voftro merito ne compi» 
nfcc U di già fueiira purità del mio 
cuore . v 
rg. Fugghino Tempre dall* animo de i 
Grandi le menzogne, è fero che in fiuor 
di voi mi andò pattando il Principe Don 
Bongo, cquandodil -guati (arannodilla 
mia mentr iconceputi club j,fenza pan ia- 
liti d'affetto andrò i menti voliti ben 
ronfid nndo. 

. In carta pure i mici vinili fornimenti 
I v uot fptcìli . 

Edio pure con mietente ardite tal fi- 
ezza adoprai . 

N entcdi quello alla mia notizia per- 
enne. 

Se mi feruijd'vn improprio mezo , f"tk 
ri re: dee meno fofpetta la mia intcn- 
one. 

Per tot via orini dubbio, corretto dalla 
rciTìrà *lld*i goucmandomi con lo ttcf* 
r?nc . 

Dunque il veto cfptimcfti al Picncipa 
V% infallibili ne vedrà gì* effetti. 
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Cd*. Con certa Hrroua G quieterà ben Pini- 

rootoftro Regale, e grande . 
%tg. Riflettete però, che va di vuoi perdere 

douià la battaglia. 
Or. Sarà pei chi fata efclufo dolorofala 
perdita. 

Odo. Come ali* incontro per l'altro gloricf j 

la vittoria . 
Car. Ma in quello cimento lenza paffione d 

porremo all' in.prcfa . 
J(eg> Come nobile ammiro il foftro propo* 

nimento. 

Od* 4 Scnzz carattere di pacione andrà eia 
leuno in traccia del proprio vantaggio. 

fttg. In sì fatta guifa parUr dcuoaoi ver 
Oualierù 

if ar. Vn impetuofo fuoco dì f degno 

0<fc # ImioIarcfebe da quella Reggia «• 
♦ I** fofpirata pace # 
Ed in vece d' inalzare — 

Odo. DcptelTane reftaicbbeogninoftrafo 
Urna* 

E fopra di me giuftamente ne cadere! 
be c^ni biafiivo maggiore t 
Car. Mà ne viene il fecuo > conuerrà pa 
tire. 

Odo. Ecco il confaputo Mcflaggiero, oc 

ora rn*ai!ontano • 
Ifcg. Come in vn momento alreiati io vi 

miio $ 

Car.Li pcrfcEione del mio riucrentcoi 

quio ora comprenderete . 
Odo. La fina tempra della mia ymil fera 

ben p icfto v* farà palcfc . 
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Rff . Mi quando mendaci vi rirrouì ? 
Car, Sarò d'ogni caftigo mcriccuclr , 
Odo, Cada pur fopra di me ogni più feuera 
pena. 

R<£. Ed io in tal ca^ faprri condegnamente 
punitui , 

i* «r. Quello è quello, ch*io bramo . 
Odu Quefto é quello, ch'io cerco « 

Auucitite — 
C«r. Non temo . 
Oda. Non pauento « 

Vinteli , ne i vicini Appartamenti,! 
ir iti commandi QI a attendete , 
Cat> Son ptonto*- 
Odo t Obediente — 
Czr, I voftri cenni efequifeo \ 
Odo. 11 voftto volere ora incontro • 

SCENA VNDECIMA, 

Brandelli t H*gin* 9 

$ran 0 \ T En°o,n© palliamo crufcheuol?, 
V fon meilo, ohibò , cattiuo no- 

• me, e poco onorato, fon fp edito, peggio, 
peggio aliai , perche io farei vicino a tirar 
le cuoia, e non potrei quafi fiatare , 

%ég. Che vai ftà te difeortendo t 

Bran* Studio quello che doucrei dire a voi* 

Rrg« Farla dunque. 

fir*n» Non pet celli farmi il feruizio d J in^ 

tendere, fenai eh* io dati alita fatica » 
K<T. Quelle fon follie* 
Br*n. Ora fcntitc , dinanzi alla fpa&enté» 

P 3 uo- 
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uolc V. M. qucfto c parlare in punta dt 

forchcrti . 
Rtg. Stringi il difcorfo • 
Bra». Chi ftringe (e parole,fi troua le mani 

piene di vento, domate fa pere , 
Rtg . E bene . 

Br*n. Sicuro che il Capire efemprebenej 

quelle due Donne — 
Keg, Di quali Temine ragioni ? 
Bran» Se non mi date tcmpo,fcoppierò lena; 

dirut nulla • 
Rtg. Con forferenza ti attendo « 
Bri?,. Ikbclla , e quell'alte» Violiate n 

vogliono cicalate • 
Jfrg. E che mai da me voler potranno quel 

maluaggie Temine ì 
Sran, Le femoe che non fon matuagg 

piacciono a tutti» a patticoUtmcnte 

Brandello • 

Reg. Fàchecomparifchino. 

Iran. Bifogneia dunque, che io le lifei fin 

propria mano. 
R g Scorgerò ben dal fembiante loro 
Br^tn Quanta fia la biacca, e il minio . 
H<g # Quali pendei ì entro il cuore tacci 

dono • 

Br*n. Fino al Vifo pretto fi vede, mà il c 
tedNna Donna è cofa molto fcabroi 
comprenderli « 
Reg Che pallino , 

Br*n % Non faranno per certo quefta i 

chiontria . 
Heg Come dire ? 

Bran. Voa Donna che parla c fpedita. 

*5 
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K'£* Voglio infomma afcoltarle . 
Mrs. A voler eh hab Diatela gratta, bifogna* 

fi, che quelle pa e li no # 
H«g, Venghino. 
Bran, Sì, venghino col douere i 
Xtg. Ancora non m* intendi > 
Ér^fi. Madonna sì, v'intcfì al /a prima • 
Kfg. Ecco che già qui né vengono , coprirò 

con prudenza quanto o li animo coofer- 

uo, prendendo in sì fatta guifa p u giufte 

le ptopiic mifuie . 
tran. Fin ta l'Imba leena, fudato miripofo, 

mifò vento, e vò fia , 



SCENA DVODECIM A, 
I/mMIm, /W«ftrr, t fraina . 

/^On ordine qui mi porto, con ciTe« 
^> quiou voi . • pr Iciko Regio». 
Senza tema qui mi conduco, con intera 

tiuercnzaauanti di voi ne vengo , ò mia 

Signora» 

E*g Ne giungono quelli con tanta baldan- 
za, come fé in lor fa uor e combat trfl ti 
Tarmi del l'Innocenza iftclTa , gradifco la 
voftra comparfa . 

ifa. S9 bene con turbato fembiar te mi rimi* 
ra la Regina, non pollo, non dcuo te- 
mere. 

Con altero fallo m* accolfc Sua Maefta, 
ani quello poco curo , c meno apprez- 
zo. 

& 4 &£« 
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Xeg. In fomma, che bramate dame? 
ija, Solo pei vbbidiie ad altri, qui mi por* 
iai. 

fVa. Per incontrare l' altrui volere > qua ne 
venni. 

Rtg. E chi mai con sì farsa autorità potè co* 
mandami? 

SCENA DECIMATELA. 

Carlo da vna parte , odoardo dall'altra 

t li fudttti* 

(or, /"\ Vando retti (incerata la Reggù 
V^r torno con ragione a fpeure, eh 
• mio effer pofla l'Impero, ma qui D, Ifa 

bella fi ttoua* 
I/a. Con inteta verità oia vi tenderò il tu 

to fuelato, cpalefe • 
Odo, Haueu bene in carta rauuifato S 

Macfti quali fiano i misi peniteli. Do 

na Violarne io qui rimiro ì 
y,u Se d' adottarmi non (degnatf, il tui 

ora difcopro, ò mia Signora • 
fyg. Per mudate dalla mia mente o; 

dubbio, impaziente ì voftri detti atten 
J/à. Duo dunque fenza tema, che D, Ca 

qua ra*inuiò • 
yh. V et conferai e il vero,a tenire in q 

fio luogo Odo.udo mi coftnnfc • 
Car 9 Che indegne menzogne fon queft 
Odo. Cnc nuoue frodi infelice me, oca ai 

to ì 

R»^. Ben compiendo quei genero fi Ca 

Ite 
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lieti per totalmente (incerarmi. Semiti? 

vogliono dogi ' iftclTì mitrumenti , che 

dubitarmi fecero* 
far, £ pur conti icn l'offrire — 
Cdo. Ed è pur forzi il tacere -• 
]fa, Protcguen do adunque— 
yia. li principiato racconto . 

Mi renderete appieno quieta , e coni 

tenta — 

I/i. Non fenza «ingenui di vergognofa por- 
pora il fembiante, vi cipri mero , che con 
egual fiamma d'amore a imiei nobili af^ 
fetti, già O. Carlo piciiò m cera corri* 
fpondenza . 

pio» Ad onta d'irn ìmprouifo rofoie, che it 
volto rurro mi copre, negar nòli voglio, 
che dentro i termini dimodrftu, animi- 
tando D. Odoatdo i pregi , tentai ogni 
{iridi , fé ben in vano , di guadagnarmi 
Jafua volontà» e confegunio alla fine 
p?r (polo . 

far, Kiconofccndo D. I Tabella il proprio 
follo, con discoprirlo volontariamente, 
pierende tenderlo meriteuole di maggio i 

compaflìoue, e di minor caltigo • 
Oh. Alìalita dilla propria vergogna D. Vio- 
lante^ fori! dalle nvdcfime fue frodi ab* 
battuta, ou libere ne porta l' acca fc . 
Jr>». Hillcucnda alle patate, che o/jefte Di* 
me m/hi/vno cfpreiTe, trojo che tut:o> 
concorda con quanto m' andòefagcranJo 
il Prcncip: O, Enugo ; Onde Ca il ve*o> 
tifcopre-» 
J/«. Se mi cicdc la Regina. 
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fio. Se far.no colpo le mie parole* 
Cat. Quando il tutto horadifuelino — 
€4*. Menrienon teffino nuouc frodi 
lyegm Pallerà l 'orrida tempclìa • 
//«.Sono pienamente felice • 
yio t Fortunata potrò chiamarmi , 

C ar c Sat ò rutto contento • 

Odo. Io à* ogni giubiionp eno . 

SCENA DECIMAQVARTA, 

Enrigo , Htgin* , Jptbdlx , Molante , Carlo } 

Enr, | L Regno ormai quati tumultuane 
* te, ò Regina, ad c.'Terui importune 
mi coftnnge . 

%eg Il voftio affetto congiunto ad vna in 
tema prudenza, in sì fatta gmfa a ragie 
mr vi guida, ma perche refpmirc vr 
tranquilla pace, vi dico, che D< Mabelh, 
Viobntecon efprr(Ti volooti de Conf 
putì Caualieti ota qui lì portorno. 

(ar Con tali voci la ver rà fi deprime • 

fatti . 

Od». Se per miafe agura la menzogna s'i 

alza. à parte, 

E r.r. Se quelle per modi ftia ora racitt fe 
lìauno, a piofeguir l'incominciato difc 
io, rmuitt pure la icgal volita aute 

tà » ,'. '-- '• - 

Bti- Profe guitc adunque. 

Meotic da voi n'attende queft* Imj 
tua coftanUj c icmia pace . 
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Càr, Temo di ncur f iodi . 4 /«ne ca»« 

Di nuoti» inganni paurnto. 
Tacendo dimorerai vn appaiente mode- 
ftta . ì p*rtt. 

y». Non parlando cftmtai vn mendicato ti* 

more. * p*rte • 

R'$. Ancora fi tarda ì 

£nr. Quando pei alno è coli pieciofo il tem- 
po? 

1/4. Fin quìfacei per ofTeqnio, e riuerenza» 

ma in quello punto a pillar mi ftirnola 
il proprio decoro, 
fi». Trattenni gli accenti è »ero, ma ora ad 

efprimere quar.ro nell'animo ratibiudo» 

mi sforzai! proprio oiorc • 
lfaMct far degna pompa de Tuoi teneri arTcrt» 

D.Ciilo/rn quefìa firma dc J più ctfide- 

riti fpoafali m' aflicuro » 
fio. O.ieardo pure frriucodo quella carta 

giurònel tempio d'amore d* elicimi con- 

fotte. 

%fg. Quello t carattere di D. Carlo . 

hnr. Quella è mano d' Odoardo . 

C* r , E come ounfofe ne ftà il Cielo ? 

Che oon auucnta contro di quefte em- 
pie fulmini di-fde gno ì 
lì fi Jo b< n locorolco, ne m'inganno» 

/ r.r, lo pur lo rauuifo, ne prend 'errore . 

C^r. 11 fcueicbio raceie , c fc^no di Viltà 
ediC»lpa # » 

0aY Chi troppo toftì^, d'oltraggi è merwo- 
noie a 

C *r» Auanti dunque mi petto , 

D 6 
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Od». Ed io fcnza temi à tutti mi appaia- 
fo. 

K*g* Ecco appunto D Catlo , flc Odoatdo . 
htir. Quegli infelici , che col darli in preda 

ailepatfionipcriczono di veti Caualicti 

il nome. 

Ifa 1! mio Ciudel nemico in quello luogor 
i Atà forfè l'incontto, ma in fine temei no» 
loglio. 

yto. L'olimaie amante qui ne comparile * 
farà fiera la battaglia è veio> ma di conv 
batter non paue .it o , 

C*r. Vengo à voi ò Regina p« (Incerare» 

Rrj. Tacete. 

Oda, Eccomi ò Prencipe. 
Enr, Reprimete ogni accerto- » "IJBj* 
Ipu Con propeso vento, 
frt»» Cammman gl 'mgarini noftti . 
C*r. Quel Principe , che à Vaflalli impone 

va fubito lìlentio,otf:t»dc bene fpffloPjn* 

Hocenaa ilfrlìa » - 
Oio. Chi ad altri impera, c re ragioni dì 

tutttnonafcolta:, contamina delia ver» 

giuftitia il chiaro pregio, 
Rfg. Ditemi m fine , è voftta quefta filma 8 
Enr. Sottofcnucftc per auuencura quefta 

Carta ì 

Tfk, EJ in qua! forma potrà mai negarlo* 
ffi; Colhettodalla ncccffiià deue ti net 

confeffaie» ' ^^BPBg *^* 
C*r. E' mula firma . 
K-e. Siete dunque vn maluagio Caulierc. 
Ci). li iottofenifi la Carta , 
-■2 -tur* Abaftan*iii::2 co^uintQ', 
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4, Però giuftitia da Voi gran Signor» Ifft* 
bella attende • 

La voftraalta Clemenza genero fa v el- 
fo di noi fi dimoftn, ò Kegtna , e con fra* 
bilir e quelli defideraii fponfali » 

1f*. Si troachr vi Tappi ico ogni importuno 
litigio . 

&tr. Permettete ò Signora» 

Reg. O. leniate quanto promette (le. 

Oda. L* inganno ò Pnnc — 

Enr. L'incanno da voi li parti, ScaJlc OOZ* 
2e ormai difponcteui 9 

C4r. Ma — 

Bf£. Noa più » che il cardi peatiifi à niente 

gioua • 
Od\ Dunque — 

£nr, Fcftcggiai vi conuienc , mentre Amoi 

Vi rende contento* 
f/<r. Io fon felice , 
fh, lo fortunata . 
Car. V ua il Cielo. 

•?*g. Si,vtui il Cielo, che beneé folle colui» 
che pei appagate gh Amoiofi capricci 
perde vn R gno • 

Odo, Fuggaodo laforTerenza-» 

£*r, Armato di forTcrensi rimirate sì , ri* 
mirate la vaga , e diletta yoftra Spofa , e 
del Corpi rato Impeto perdete ogni me* 
mona. 

H>£. Scherzate fra gl'Amori effemminati 
Caualicri , che a maggior i cole i luolgo 1 
penficri, 

Inr. Ben fi conuengono a Voi sì. farti rimv 
pouen )&kui launr.91 voftu^odimcB* 

«* 
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ti y ma puc tieppo tengo > e e-otcrofor 
p ouaiete vn ccctuiratc pentimefito» 
Car. Feltrate . 
ffdo. Sentite. 

SCENA DECIM AQVINTA 

J>.!{*btlU% D. riolant$ t D.Carlty 

Ìfa t \ M Entre abbattuto limiroD.Ca 
X\X lo, il già miodifperato Ani 
• tegole fcfteggia » 
fio. E' confuto Odoardo, unà uà Tuoi me 

penficti ndano i miei afte ttt . 
far* Ancoiapeifcbanomi và quali tio 

laudo D. 1 (a bel la* 
Odo. Ecoolibeio fguardo D. Violanti 
me tcplica gli ohuggi » e gli affionti . 
ìfét. ficco ÒD, Catlo à qual fine mi guit 

tono i partati difppczzi . 
fio. Ecco doue tm dei fo Airoie cond' 

«n ìofcl ice» e difperat» Dama*» 
€cr. Lo idegno m'infiamma. 
Odo. L'ita m'accieca . 
I/i. Chi dallo fdegnoviocei fi lafcia ( 
tendetemi bene ) no« può fagliare 
impeute . 
fio. Chi dalPita. vien acciccat© (vdi 
petche puìo da feono )oon è giufto . 
ad alici ptoiBulgbr leggi , e commao 
C*r, D. lfab<lla.afc©itatemi,fe pct il 
lato tempo non vi amai, oiji **o< 
*©ue » 

04 
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Odo. Se con amorofa fperanza anch'» Iu'irt- 
gandoivoftri rende ri, ora dolente pcc 
fimi! fatto ti dico, che pei fempre ri ab* 
bornfeo. 
IJa. Et in firmi forma paila vn Ré? 
fio. Ed in firmi gutfa difeotre vo Monar- 
ca/' 

C**r. Non più, che fìete vn Ingannatrice, 

J/i Voi bensì vn ingannatore. 

Odo. Coti barbare frodi 

jrh. Dalle vcftrc infidic mi d\(cfi . 

Cat. Inuobtrui da //a mia prefenza . 

If*. Amatemi vna volta, e terminata rcfti 
taotacontefa . 

Odo. Alttoue oimai riuolgete ì paflì. 

yh: Col ritornare invita i quali citimi af* 
tetti mt renderete contenta . 

Car, Siete impot luna . e p ti au di far quan- 
to bramate petdetò la vita. 

Odo Tacercene prima d'eia udì re le v ori re 
preghiere incontrerò la morte . 

Ifa. La Regina pur comandò i noli ri fpoQ- 
Cali . 

yio. E con Regale Autoiità a Voi le mie 

nozze irupote. 
Car. Mal può in quefto, vctuoo,che (la, dcU 

la mia volontà difporrc, 
Odo A sì tenace freno ogni mio volere ri* 

pugna . 

J/ 4 . Se df 111 mia bontà D.Catlo s'abufa v 
fouu.ngali , che fio ora fcppi vendicai- 
mi . 

yh. Rifletta Odoardoi chedc'fuoi ingan- 
ni fin qui ne npoiui gloxjofa vittoria. 
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Cor. Le voftie parole non caro, 
Òdo. Per me lì pc ria il verno » noiofl voliti 
li., accenti • ^ 

Jft. Dunque fé ben perdente, a nucua guer- 
ra mi sfidate ? 

FU. Ancora volete, che concio di voi com- 
batta in tutto ogni mio fpi rito 5 

C ar. Pace con chi mi tradì haute non vo* 
glio, 

Odo* Quiete ce n chi m'oltraggiò bramat noi 
*j& pollo » 

Si Coroni alla fine con le vofnc nozz 

il m;o Trionfo * ^ 
Vio. Si renda in foni ma con i voliti iponfa 

gloriofa la mia vittoria. A 
Car.Chedi me trionfai debba Vna femin 

non Ma mai vero. 
0d?. Che con glotiofa vittoria à me corcar 

di vna donna ,, ciò non fe»mcà gii 

mai • 

A nuoua battaglia. 
Pio, A nuou» aita! ti — 
Car, Ed in quarta guifa ci difprcfczano • 
04*» Due femmine altere, e iupcibc» 
J/«. fo vt chiamo» 

^)'j>. Io v 'multo. *5 
C<f- O^ni più fiera palli one agita ogni m 
fpirito . 

0do. Vn forte bol'or di fde^ao l'animo tu 
to mi fcG.vuoÌ£C # 

>/•<'. fri tacco Uftofe- goderemo U gra 

frutto '* 
/0>. D'vii i fofpfrata t e dolce venctett*- 
C<w. li foftiO'rifabcn prcfto-cax-ài't ti- 1 
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tf ebbe in amiro pianto» 
Odo m Quel Cielo che feren« oca rimirate po- 
trebbe bene in wd Cubito coprirti di nin 
ti. & auucntar contro di voi fulmini di 
motte . 

1/4. Io mi rido delle voftre parole « 
yh. M i burlo delle roftre minacele • 
C «*• Voglio putire , perche 
Odo, Vi ieguo per non cadere io qualche èc'« 
cello. 

ifa, Xoi altre sì col dolce nome di vendet- 
ta-* 

jt^/o. Se non fortunate amanti gloiiofe, e 
vincitrici. 

il?' ? Di qui altroue volgeremo i palli. 

fT$9 % ) 1 or. 
Cor. Non fon D. Carlo , fe non mi ven- 
dico • 

fido. Son indegno di viucrc, fe tant'orgo* 

glio non abballo . 
lfa. Don Carlo , Ifsbel/i non teme ; 
pio , Odo ardo, Violante non paueou, 
C*r. La Guerra è rotta . 
Od: All'armi dunque. 
I/a. Al cimento • 
yio m Alla prona . Addio. 



Fim ÙLl'Afto Stende . 
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SCEMA PRIMA, 

Enrica, Regina. 

Enr. Ì7 Olfe il Parlamento , che dì que« 
V fticoDfufj, Se ormai pilefi af- 
fetti , ione fudaffi loio ogni trafcorfo , i 
piiticolare auuenimento. 

Chi ben inuigila fugge bene fpe(T< 
maluaggt incontri. 

Cnr. E volendo con faggio configlio prou< 
dere fcnz'interuillo dj tempo allacoofe 
catione del Regno , mi efpiefTe , che d 
febbe prudente nfolutionc, che V.M. in 
pone (Te ad Uab: Ila di fpofai D* Carlo 
c a D. Violante dì prendere in Confai 
Odoa*do • 

B(g> Volontieri intraprenderei fimil affai 

ma aCauahcri — 
£nr. A quefli ne parlerò, fe così v'aggrad 

c n intero zelo, e Vera fede» 
£rg. Somma mente commendo quefta pri 

dente determinatìcne. 
Enr. Stabiliti quelli fponfa!ì»appIichetani 

al Regio voftto maritaggio. 
Heg, Ogni mio tolere confacro alla qui< 

del Regnò. 
tnr, A ritrouat D. Carlo» & Odoardofn 

tolofo mi porto • 
Jt>£.A parlate con D« Violante» cDJfabc 

•rami difpongo. 
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jr*r. la vofln fouraoa autorità molto 
può • 

He*. Dal voftro fcnno molto s'attende, 

Enr % Fatò il poflìbile . 

Re£. V'impiegarò ogni mio fpirito • 

£nr Ora parto contento» 

jR<£ # O.a quieta fi lafcio, 

£nr. Addio mìa Signora a 

J?«g. Riuento Piencipe Addio. 

SCENA SECONDA. 

D. Carlo ^ &f)d04rdo. 

Car. I Nfomma non voglio , che aleera 
■ delle fuenture mie le ne vada D.I fi* 
bella. 

Oda De'miei infortuni j non trionferà pei 

certo D. V olante. 
€*r. Sarà forza in fine con mentito amore 

placateli vexofdegno. 
Odo. E eoa fimulite lufìnghe renderla più 

manfueti, epietoft, 
C*r. E godendo così il frutto d'vna bteue 

tregua — 

Od . Tenteremo fubito con la Regina la 

noftra alt* fortuna . 
Car. Mi in qual forma di noi parlerà il 

mondo ? 

Odo. Quefto fempre à capricio ragiona, e 
fenz'attenderlo bramo tentar con la tea* 
detta il mio vantaggio • 
C«r. E 1 pur troppo vero, che non fempre 
regna qui giù fià noi iafelici la ragione, 

mcn- 
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mentre le paflionì , c gli affetti taglieri* 
doladifcggio, bene ipeffo l'abbatto* 
no. 

Ode. Troppo a! viuo m'ortefe D. Violante , 
talendofi dello mia firma - 

Car, Troppo altamente m'andò D. Ifabcl- 
la oltreggjandoferuendofi della mia fo, 
feri tt ione. 

0do t E con quefti perfidi inganni — 

C<r # E con quell'indegna frode — 

Odo* Ad vndi noi 

Car. Inuolarono Scettro, e Corona. 

Odo. Però fedalte più nobili fiitii c'andia- 
mo quafi forzatamente rebeilando, 

Car. Vnauida fece di regnare , 

Udo. £ due neanche femine 

Car, Ncfuron vera fonte, e patente cagio- 
ne . >3 

Car. E con infinità d'efempi « 
ffir. Tacete, che quelti mali feufar fi pcf« 
Zeno . 

0-i\ Co .u r .à dunque abbandonai Firn- 
prefa , 1 
€ *r. lo per m e non pollò • .d 
Oda. E i to non deuo « i 
C«r. A placar dunque le femmine -» 
Ciò, O.a ogn i noli.ro penderò li riuolga. 
€ ar. Non ; (:crda tempo-» 

£ quindi con miglior fortuna j 
Cur, S'alzi la Fabrica — 
•oV. Delle Regie noitu fpei&nze» 



SCB* 

I 



terzo; ti 
scena terza; 

Carlo , Odttrd* , ff BrandtlU. 
Cat. \ M A ceco quel indegno, cV ci 



i Vi tradì • 
Odo» Ecco cuci f elicne , che tamoc'irrjaii- 



$ran 0 Ecco coftoro , che lenza fa tiri tor- 
ci mi amerebbero 2 baftonarc foJcnnc* 
meste • 

C*r. None però bene il vendicarli contto 

qU' ftofile . 
Odo. Sdegnerebbe la mia fpada vna cotanto 

abietta vendetta . 
Btttn* Sarebbe ttoppobello il roeltiero dcU 

la Spia , ma il Certifico lo guafta, t le 

f palle frette ?ofre dolgono • 
€ *r. Brandel lo accodati • 
£ran. Mi perdoni V.S.nonfavei quella ma- 

la erranza. 
9do m Brindello fenti . 
iran. Scn fotdo , non la pollo feiutiQ, 
Cétr. Quelle lettere . 
Odo» ì.z recapitarti/ 

Bran. Che , circa le lettere 5 ò tome voi 
■non volete altro > fcntire , afeofrate , 
ora non podio , ci 1 medicaio con più co- 
modo • 

Ca r. Le defli pure alta Regina • 
Odo, Parla. 

Bran. Flemma in cortefia , le lettere fon 
J c l ter c , e banco il cerucllo t tor tuo- 




nò • 
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do , i fogli fon leggieri , e volano in ciu3 
ed in là | eia fe indorano alttouc non c 
hò colpa, ne peccato, e poi in Conci 
non vi voleuano venite 9 I 

Car, E che dirai 2 

Odo Concludi . 

Bran Le mi dtiTcro in Corre non damo c 
nofciute , e per noi non vi è allo 
pio » ma fe ? oi non mi ba donate che 
I pi cito di paura , vi vogliopure feopr 
il gran fcgieto. 

Car, Che farà mai . 

Odo. Conuieaeafcoltarfo. 

Brtn. Non m» delle voi quelle lettele , p< 
che io le prefentaflìalla Regina* 

Car. Cos i t impeti . 

Odo Così ti commandai. 

Br*n Poueretti , io piango per la eomp 
alone , oh fe non eia Brandello , v 
voi , haueui fritto , voi V haucui inf 

P^te, voihau ui darò in vn trentuno, 
ventiquattro per voi erano fonare , 
erafpiouuto» voi vi poteui andare a 

C*T. Com* dire f 

Odo* Orchiatacj meglio # 

Jr*». Sentite, e pofcia ammirate, ò 
belle parol » Brandello, che hà del 
in zucca, e pefea à fondo, non 
alla Regina prcf< ntate le lettere , Si 
ri nò , non le volfc prefentarr, e fe 
mimfrro Luto, m'intendete? 

Car. Mà eoo qual fondamento : 

<Wo, Con qual ragione f 



1 
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lrjti v Mi promettete voi di ftar zitti , e di 

non mi fcuotereil Pelliccione;* 
C*r, Senza dubbio • 
Od», Infallibilmente . 
tran. Sappiate , ma non fiatate^ 
f «r. Non temete. 
Odo. Non pauentate • 

Bran, Duo piano pei non eiTcr frntiro, la 
Regina non sa leggere boccicata , ma 
non (lino mie parole , ond'io per rime* 
diate a gli fcandali, le diedi a quell'altee 
che fanno di lettera , e fon Dottore de. 
ITar. E pur coouicn (offrire, 
Oio. Operaci con Cenno ,c prudenza , 
HfAn. E de'BrandelIitCome, me Tene erottati 
pur poch i , bon dì , e buona notte , ori 
me ne »ò» ' » 

ir. Ferma, • <► * t 
\rxn Non fon bracco da leua , ne da fermo 

m'hàprefo in cambio t 
><h. Vorrei che rttrouando D. Violante •- 
?r** # Ora io hò intcfo , io fon bracco da 
Donne »< ». -■ fc v-'< / , < :" A JÌH&$&^^ÌlM 
)do. Che portandoti da D. Ifabella — 
ìrgn. Io non poiToaoda re intinti luoghi 1 
fenon mi diuido nel mezzo , cofa non 
troppo lodata da Medici , e che Bran- 
d Ilo non vuol fare , Ma che volete voi 
da quefte femine , ò Donne , che no* dir 
ci vogliamo» 



SCE- 



KF. T^K^ 'il 
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SCENA CLV ART A* 

D, Enrtgo in di/parte t e l fndttti « 

Enr» Oine con faucteuol incortro 

litrouo i dcddcrjti C4u»tì( 
pei hora m difparte voglio afcoUarli 

C*r. Con mendicata confidenza > vog 
guadagnarmi l'animo dj cofìuij pei d 
g tutta >BiafidelIo mio,io altro non pia 
che ie nozze di D. Ifabella . 

i)do* lo fideliflmo Biandello, altto 
defìdcio » che gli Spenfali di D. \ 
lame . 

tr*n. E volete , che io faccia il Pati 
eh io, auuctti te ch'io diuenteiò pei 
•* vna btuttacofa. f ; 
Car 9 Come dite , • *V ) 

Odo. Io per me non t' incendo • 
Era*. Ascoltatemi, duo che fenza pies 
5 aio di nrftuno farò chiamato il Ce; 
de' voftn mammoni j , e moglie , e 
za ce non pare» che dia buon odore • 
£nr. Ed c potàbile,© D Carlo, ed è p 
toOJoaido ,che perdendo infclicer 
della pmdcnza la oobii Teoria trafp 
dainfano eitore, andiate con vn vìi 
tt aitando affale così glande, e til 

te . - * . , 
Bran. Vedete voi (c la cofa del Ce 

viene a capo • 

C«r. imptouifo qui ne cemparoe il 
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Odo. La mirauiglit immobile mi rende . 

Eretti. Però col Tire vn inchino a tutti , (a- 
feto la fama del mitiimonio a chi U 
vuo'e , e (carico di baftonate ?ii Braniel- 
ìo vittoriolofc n: và « 

SCENA QVINTA. 
Enrìg9 t D # C*rU% & $do*rdo , 

Brtr. Hi ad altrui il veto palaia, dlmo« 
Aia del cuore i perpetui feoti* 
menu, c quefli riuol ti fc non tutti a fai 
eh- remino l'atfcttuofc voftee brame in- 
tieramente appagate . 

C*r% E. co «in a ogni noftra frode. 

Odo. Ecco abbattuto ogni noftro inganno « 

£nr. Ma nello ftabilitc quelli vociti dell Er- 
rati fponfali vedrete ben preCo polla in 
opera ogni mia giurata promeda » 
Il difcoprire la finzione . 

Odo. Sarebbe per noi vergogna* e (corno. 

Enr. E con tal ope razione acqu .i\c:ò lode, e 
gloria. 

Cmr. Com' riparar giamai fì potrà • 

Odo. A colpe tanto inafpcttato, e tepentino. 

Er.r. Cernendo la voftra refoluziore, nobili 
fono le Dame , & adornate anota dai 
più vaghi, e feieiti fiori d* vna verde , e 
udente beltà . 

Car. Son però ncll* animo orride , e defor- 
me . 

Odo. Mentre in quello cgni vìi penfiero in- 
degnamente s'annida • 
*imtt non vitti ing. E £" r * 
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Mnt. Ed voi Taggia prudenza U voftra de- 
gna elezzione per Tempre fregia, e cou 
rona ♦ 

Cor. Viua il Cielo, che più foffiir non 

. pedo . 

Odo. Va crudel tormento il cuor mi (triti* 

Enr. Noa v'alterate vi prego, che ben picfto 

farete contenti # 
C«r, Che paffìonc ! 

Enr. Paflioneacnorofa proua il voftro cuo- 
re per la vaga Ifabelfa, 

Odi. Che fiero dolore ! 

Enr % Fiero dolore vi reca voi breue dimora» 
vicompaliìono, mentre de gii amanti lofi 
quefte le confuete impazienze . 

Or % Ma perdisbiigaifi da D. £nrigo, prò* 
fc^u.r pur conuerrà 1* inganno. 

Odo. Eccomi dunque ali 4 opera accinto» 

£*r, Qual guiderdone nceuerò , mentre io 
vi r ndo a picnocontenti ? 

€*r % OC.el > ! 

IkUt OSrelie! ;f 

£nr. Non (ospitate, che niente bramo » 
fuor eh" Tamorofe voltcc fodisfaz2ionì, 
non incontro con quello mio parlare i 
feruti vollu arfem? 



SC Et 
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SCENA SESTA. 

tK Cirio, Qdoard9,lfaht!U Colante in di (parte ^ 
9 D. Enrig§. 

C*r, T) Vr troppo rertò di toì il vrio 
\ elpcelTo , gii che altro da! Ciclo 
non chiedo in (otte, enei defidera; i Ipon* 

Odo. Accompagna ogai mio fpirito i woftri 
genero!! p nficri , mentre altro non bra* 
rio, che di Violante mia le folpiratc noz# 

I/a. Se depofero gl*mganni io fon felice. 
patte . 

yi9 Quando infuga da foro fia porta ogni 

frooS io fon ccntrntj # à pam. 
Enr, Ma perche dunque con sì rarij , e ccn- 

i ufi modi andate «tardando raffcttuofc» 

C d Old toflre Iperanze ì 
Car Honsò , n ei tic Amore coafourant 

portanza i* virano mu licite abbaglia , e 

confonde; così midìfendo. 
Odo. A turbai Ja noftra mente tnolro polTo- 

no gli itfcctj, cesi nt'ptoptij cuoti lì 

mantenga fcnngo. 
Enr. Mà oca •* 

€*r. Per me non fi tardi vn fol memento, 
Jfrejh partir* da quefii luego. a f*rrr, 

a/*. Mentre parli da leuno , eccomi vjmo- 
ciola • 

Odo. Da nuditi toftri cenni io dipeados 
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mentre d' allontanar tni fortemente io fofp'm 
a fatte • 

rio* Fra i miei contenti i pioprij trion 
rauuifo • 

Ertr.Con dar bando alle trafeorfe confu 

(ioni — 
Car Si principia à godere , 
Odo. Si refpiri vna dolce quiete . 
Ipt . O be n e, eccom i g ! or i o fa . à farti i 
Vio. Ecco depreda l'altrui fuperbia, e tuor 

fante il noftio ingegno • , à parte* 

SCENA SETTIMA, 

Regina , Emrigo >Carlo , Odoarda , i/a^rA 

f Alante • 

£4 fuegina de me e fiere in di [parte in Img 
«ppojh y dotte pure afe afe fi /lattano 
Ifabelia, e ? telante . 

K#£, TI Principe appunto con i Caua 
1 rifauclla, ed 10 non veduta h 

a f co Ito. 

£/ir. D. Carlo : a ritrouar di S. M. or 
petto, ne Tarò tardo in rappiefentarg 
volita ardente btama d'edere a D 9 Ha 
la Con forte. 

C<tr. Quello è quanto defide io , però pi 
pure . 

Enr. E voi Odoaido ,con Violante ita 
volete i voftri fpcnfali t 

Ode. A baftanza m' intendere , però p 
fute. 
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Ifa Perche tale affare più non fi tardi pron- 
ta a voftri comandi eccomi, ò Prin- 
cipi • 

pio. Con vmil oflequio per incontrare i va- 
(tri cenni, a così buona fortuna ancora D. 
Violante a voi s'apprefenta . 
Reg, E per rimouerein fomma ogni oraco- 
lo a que (te fortunate nozze, ora prcflo il 
Regal confenfo . 
C«r. Infelice D. Carlo» 
Odo, SuenturatoOdoardo • 
Enr, Ora fono appieno contento » * 
I/a. Ora mi m^tto fu! pofto • 

Ora quieta ne ito in grauita . 
lr>* # Ormai con le voftre nozze s' incoroni 

giorno sì lieto • 
C*r. A sì gran nloluzion?,m*ggior confìglio 

fi colimene . 
Odo* Oprar non fi deue in fretta quello, che 

io!o puòmo'rcdifcorie. 
£nr. E non v iouu ine quanto poc* anzi mi 

d. celie* 
jft. lo ben v* afcoltai» 
yio. Io pure v* intefi . 
Kcg.Edionon troppo lontana tutto Tclij* 

alla conclusone dunque . 
C4r. Per me difefa non trouo • 
Odo, Ed io (campo veruno non (pero i 
ifa, Perderono in femma l'orgoglio • 
yi: Abballarono in fine t' alterigia • 
£»r.Sc prouar ncn volctevn giufto (degno— 
K#jr # Quando incorrere non vogliate nella 
Reggia indigninone — 
£«r % icnza dimora 

E s **• 
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Re?. Si conduino (libi litt (pontili. 
Car La con fu (ione a tacer mi cofttinge. 
Odo. Il mio errore a non parlar mi sforma . 
Ifa, Inuiluppati fra le reti de' propri) in- 



ganni- 



fio Fuori di tempo piangono la perduta Ir» 
berta» 

Enr. A voi tocca , e Gran Signora, il co- 
mandare . 

Heg l'rjma che fpiri il prefeote giorno, rc« 
111 terminato l'affa re , ò che la volita vi« 
ta di tanti errori ne farà l'emenda, 

Enr. In;cnde(lc 7 fc con volubili penfieri in 
quietar volete il Regno , e dal feno d 
. quello inuolai la pace , ò quanto v' io 
gannate. 

C*r % Signora •• 

/frg. Già pronunzialU fentenza » 
Qdo % Infine — 

Enr. Seguite obedicntc della Regina i v 
ieri. 

]fa. Con occhi pietofì •» 

yìo. Coo finte lagrime — 

ìfa. O come , 

yio. Bensì raccomandan m 

Rfo Le Regie Guardie circondino il P 
lazzo» c feobedicnti noo ritrouo D 
Carlo > e Odoardu , Captò ben pian 
i loro contumaci penileri ( a parte . ) 

Enr. Sictcpruder.te A tanto fijbafti Addi 
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Odo. T A confusone m'opri me , lo fdc- 



Jfa, A Iterato fri (e cfifcorte • 
C&*. Il dolore m'abbatte , la vergogna mi 

afljlra » 



Cor. Come temriaria ora D. Ifabella mi ri* 

mhii 

Odo. E tenta D. Violante fin di volgere in 

me lo (guardo . 
ifa. Non tanto (degno ò O. Cario. 

rtZZXZ OiC^fdo dell'ira >1 violente 

coito . 

Car. Mentre per voi perdei vn Regno , con 
giuito titolo t *odio i fììcue, 

Qi' m M'muolaOc i Rfgij Sponfal' , per ciò 
fovfiir non vi pofto . 

jf* % E puieil mio verace , e tenero amore 
pietà merita , e corr parTione . 

Vi*. N ? a quei nob li Srìeni s che per voi en- 
tro il fenr io corife, uo , fugii douicbbeio 
da voi car ta ciudi Irà . 

f*r. E loorc afcoltar mai pollo fìmili 
follìe.- 

fido. 1 ungi di me ne vada ogni lufi^ghic- 
ra vanità . 

I/i. Conuicne in femma confohtfi ò Don 




D.Carlo t D. ifabelU) 0 doario , 
e 9. Molanti, 




yio Molto penfofo fià Te rag?iina. 
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fquadté vengono infame à «onte , 1 vn* 
Viitoiicfagoda ,8c efu Ita, mentre Tal- 
tta , mefta , e dolente fuggendo piange {c 
ptoprie perdite. 
fi: Vi fouucnga OJoardo » che nell'intra- 
ptefa guetia ,non già la fotza ,mà bensì 
l'ingegno dimoftri il fuo valore , e pof« 
fan za. 

Odo. Che ingiufta battaglia. 

Od°> Che indegna gueiia fìi mai que 

Ha. 
J/3e. Tacete • 
Vi: Non parlate, 
Cv\ Perche cant'ardirei 
Odo. Perche tanta baldanza ì 
tfa. Perche in quella gaira il nollro v 

la» concoife • 
yh* Perche àsi fatto cimento picflUfti i 

tero confento • 
C*r. Magi' ogaoni — 
Jfa. Non vi lceidate in cortefia delle no 

feocri • 
Oio. Le toftre infidie — 
y>o. A ndo; o:.o appunto d J Oìoardo imita 

l'upciiz'oni . 
Jfa, Inforna voi perderti. 
fio» Alla fin'- abbattuto limale ogni ve 

attentato. 
Cor. Vero . 

Ifx, Eccomi dunque Vittorio fa » e v 
Spola. 

Car\ Negare io con lo pollo. 
Pio. Lieta > e montante eccomi i 
Con folte» 

C 
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f #r. La Regina conmanda • 
édo. Alfouiaao Tuo potete conuicnc ch'io 
ceda . 

Tir. Saio dunque voftro Spofo , mi pei 

forzi « 
f/4. Queflo mi feruc # 

Kit. Per coronai li mia vittori» tinto mi 
balla. 

far. Màputtroppoè vero, che con perfi- 
do ingaono tentò colici di barbaramente 
de/udefrr.i . 

fido. Con troppa inali iin fieiczza leppcco* 
(lei fc rifinirmi . 

Sfa. Confpiitto, & ingegna ottenni quin- 
to bramai . 

fio. Chi molto non tenta, niente acqui- 
li!. 

f4r. Ma hà^indcgnc frodi d'vna ferrimi* 
ni Iufinghiera iettili fommciu li- mia 

co danza , 

Odo. Dunque per gi'alrrui fciltriti ingin* 
ni abbuiato cachi ogni mio più viu» 
ipimo. 

ìfa. Pungono ma indarno li perditi lo» 

to • 

Vìo. Deplorino, ma fuori di tempo il prò» 

p;»> r~?OltUQÌO # """" — 

Par. Infine, e che oprai fi deue . 

Odo. Qjal finn forami la noflia refolu- 
I tione • 

ìfa, Obedire aita Regina — 
-fio. Ne follemente contiadai con la for- 
te. 

far, 0 Stelle. 
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Odo. O Ciclo. 

I/j. Così pago renderete — 

y.o. 1 1 noftio degno ime re, 

(ar % Non ricufo il partito* 

Cào % Non fuogo l'offerta * 

Jfa. Ma lo fdeguo tanto vi domina ì 

l'i», Ma li foca; dell'uà che tanto vi Hgno- 

C~r. Lr palTIoni ne petti vmani allo (correi 

di pochi momenti , perdao tal volt* la 

foxzt , & ti vi^ r? • 
fido. E di fascia m:*)tc nobile effetto il v*< 

rial coniglio. 
Quando dunque 
Car. Tacctcchc à riuecii la Regina mi poi 

to . 

Pio Non fi titardino lenoz • 

Odo. A qucrt'cffcuo a naouare il Piincip 

m'mcammoO 
lfa. Se appieno mi fidaflì farei troppo f< 

Fio. Se ancora io con temerti farci tropj 
coni nta # 

€&r % Donna I fabclU>tutudi giubilo tipi 

na vi lafcio • 
Od*. Dcnna Violaatc,appicno contento 

abbandono „ " 
lfa. L p^ mrffe** 
Vi*. 1 fetmi giuramenti — 
C*rr Son wut l.qucftc repliche . (parte. 
Oio. Non fi perda io Vane parole li ter 

po • ( f*rxt . ) 
Iju A Sua Maeftà io corro. 
frw. Con voi fiCtickianc v:ngo • 

SC E 
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SCENA NONA. 



Regina , t D, Enrig» # 



Jfig. V ^ Oo vorrei, che D.Cail*, & Odo- 
1 \1 ardo con alterato femb'trìf , c 
! con torbida mente, haueflero le Dame 
\ tccolto , onde in vece di frdar* qu'fti tor» 
bidi affari , nuoui d. (turbi à i danni del 
• Rronn ne infwgc (f:to . 

Enr m Tranquillo yvi utorni, ò gran S gno- 
ra> , l'animo voOto v già che Amo. e ia 
t mezzo all'ire v egli Id'gni , fa frirpie 
pompa migliore* d/fuoi nnrab'Ii 'fi t- 
n , e valendoti taluolta decornarti, 
i Ij Tua forza atctcfcc , ed il Tuo Rtgoo- 
ditatta* 

, Ufi?. Poco , ò niente del parlar voftiO io- 

comprendo. 
! Enr. l'eiche nella fchuola d'Amore ficte 
inefpetta _ 

A quefta oziofa Deità ne per imagi* 
natione riuoI_/rò ilpenfiero. 
Enr. Siedete à me, Don Carlo ama Ifa- 
bella, eccn'gual fumma per D é Vio» 
tante arde Ocoardo . 
I{fg Al-pt-ich tante repuJ fe, 
£r»r. Cosi lo quefìo filano, e violente Im- 
peto li ce fluir à . 
Hfg. Sdegni, incanni, e (todt — 
Er»r. Soo appunto di queU'ircofUr.te fa»» 
uuilo gl oppcnuni alirrecti . 

£ 6. /feg- 
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Krg. Fu imprudente nfoluzfonc lafciatH 

cesi Ioli, 
Enr. N'andrò 0:2 in traccia» 
Heg. Così nel mia feno ritoxnaxcbbc Ia 

lm uri ta quiete. 
JEwr. Non pauentate ♦ 
Kcg % Non pedo non temere 
Enr. Ecwo ch'io parto. 

SCENA DECIMA'; 
Brandelli , !kgina %ì e D* Enrìgo * 

Sran. TP 1 Racaflì , precipiti) ,rouine,ogni 
X c °k v * à fiamma , 6 fuoco* 
fiamo tutti morti y e quali repelliti É 

^fg. Perche Unt alterato paria coftu»? 

JfcWt Che imprcuifo ftrcpKo è mai que- 
llo. 

Eratì. Gran cofe r sor* le poffo dire ,c fuds* 
àpcnfaruu 

Keg. FeMlUt» 

Ìnr # Arcfta ilpaffo ♦ 

£r*w # Non voglio effere airiuato * Addici 

firg. Era bea prefago l'animo mio di qual- 
che fuentura . PaiU # 

Enr Chi ufeguc ^ 

Che sàio il Eudiani, il Cenci, il 
Gran Vili ic , Cmffo , con cento al* 
ne fiati li belile, che vanno attorno pei 
la Cista # 
Se^ folle* • 

i»r # Sei matto , 

Accoltami i foifc Doa Carlo 
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Mran. Oche fu lodato il manico delle me- 
ftolc , Madonasi voi ci ha uc te pur dato 
dcntio, 

i £nr. Vmto forfè con Odoardo — 

Rran. O fe voi la fap-tc cut ca » che occorre 

rompermi l'orecchie. 
Jt>g. Dimmi i! vero, contro Ifabclla • 
Brmn, Per l'appunto • 
£nr* E coatto Violante ancora» 
Mran. P. r \' appuntiamo , bella cofa é 
1' apporfi T Voi liete due Rofolacci dà 
mufchio , facete de quattrini affai. 
lUg. Certo che ia&uì qualche impenfat* 
i Tragedia, 

Enr. CcrJi udi. 

I rati. Non pollo , non pofTo # 

Rtg. Penne l 

h?*n. Peiche in oggi non vf« # 

Enr. Ti fatò ben parlar io . 
i Erario Che fiite il ra niftro dc'rormenti t 
legatemi bene onorato Barbone, che di 
mancia Vi darò vn teftonc _ m 
Keg, Mi farai pei ceno fdegnaic » 
Mran. Nnn mi fate la bell'vmot* , non 
hò che fare con i fatti voftn , io ho» 
2 due à coftui da parve di coloro, i he 
fanno le nvncflrc , e fodìano il oafo 
alle Gali ne , e che io Palazzo- parla* 
mentano, che voi Cotto pena d*andar 
sul'Afico, Sig. D. Emii-o, ne com- 
parifchtate in Petto , e in fKilona, all' 
v Itimi lettera ^ Voi mi hauetc mici© » 
JUg, M.\ .li Cailo ,3* Ifabclla , 

^ruff, Voi ficte pui doUt > no» ut s« ftrac* 

... » . - Ul> 
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ciò f c pur dì qtKfto odore n« Iru6> 
•ebbero à fapeie tatti, che fcruono iti 
Cotte. 

Inr. £ di D Violante, Se Odoardo . 

B an. Siete Harbalacchio di qucfto Cucca 

te* 

H*g. Ma come ia c u filiera ìt Patlatoenta 

vi brama . 

htan. E le non v'inderà d'Amore , e d'iC% 
iOrdo> lo farò Ha Birri accordare, e ben 
legatolo ftialc njrjrno Ha la . Con i 
Parlamenti ron l'i cuculia. 

I ir. Hello attonito t ma obedir conuic- 
ne . 

Bmn. Così con mando , così voglio 
%cg ( osi v'doito . 
£** PicHo ti tutto faprete . 
£r*w Sete debole daiomaco r ead vnfof* 
hot; t tf il k tu z\o alla Regina % 

h*g. S nza dmu u andate pure. 

bfcn> Vo^Iìog livide non vna Mora^ 
|f»* t Veloce mi paita # 
&g*io col penitelo ti feguo » 
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SCENA VNDECIM A, 



Brandello (oU . 



Bran. Cco come le cofe vanno , fo ti- 
fj^ Arte in Coite, c degl'altri mi 
burlo , fò il Tempi ice, e poi fon furbo » 
bitnom fare il minchione alla Fefta , e 
poiticaila giù à tutti. O.'uuu Htaod^lto 
IHapazza, e Brandello tu. ti aggiufta , 
oe menola rifpaimiaì alla Regina, e le 
qutiia voieffe fchum<zzaie , Brandello 
col priiulcgto di Butfboe laldaii conto, 
bifogna oau'gxc secondo » venti, (e qual- 
che, luno s' auuanza , farli moine, fe 
tentenna» da<gli fpinte dell'Ottanta > 
chi vuol viucre in Coite , habbia gU 
citecchi pronti , £Ìj occhi apciti, c l* 
bocca lai^a » 
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SCENA "DVODEC1MA» 

t>, Piotante , f>. Ifibctl*, D, C<trlt > 

Odtardo . 

JK/#. I N vece di portami dalla Rc^i 
* oa > oaiofo qui tiatuuctc il pai 
fo. 

J/tf t Ed iaquefciguifa ponete in cficitc 
quanto poc'anzi a i giuraftu 

Car O. Violane, COttpàcctCui che in < 
fparte alquanto vi f auci ! i ■ 

Odo. Si contenti D. lf*bellapcr breucf] 
zio dj t rrpo -, ch'io le pasti * 

Jflw^ Volonticù * 

If*. \ vcflu detti afcolto. 

C*r # V'è oriti?? noto , che Odoardohau 
dodi crudel i trinato il petto , ed il e 
re , gfamai vcc^di voi liuclfe ne nv 
benigno vq fguaido . 

Odo. Vi ictiuenga> <;he pentito D* Ca 
de'piinìì Tuoi vaneggiamenti f mtmlau 
da fc l*amorcfe fiamme, di voi p< 
ogni memoria 3 

iPVo # Che o.dtofo difccifb ♦ 

Ifa. Che improu'fo pai lare è mai qucli 

Car, Ad alua sfera s'alzino i di lui gen< 
penfoii > mentre afpirando a gli fpo 
della Rtgina>vu<j! con quefta ioit una 

frionuic aj XÌ.Q.QO» 



TERZO; ii§f 
Odo. D. Callo più d'armre (limi ogni Im- 
peto con le Regali Nozze, quelle pretcn* 
de , ciè d'alno cura . 
rio. E come udite tencrano di fencrr.it 
tant'oltte. 

Jfa, E dono mai follemente vi guida vr.al 

cieca imprudenza. 
Ca*. L'ei fatui al fine accorgere, che fiài 

molti voftri inganni cibata rimafe ogni 

amotofa fperanza . 
Odo. Acciò comprendiate , che dalle voftee 

refe in lidie non l'accende d'amor la fa* 

ce, ma fi ben dello idegno il potente 

foco* 

Via. In quella foima fi ragiona, } Tmta con 
lf*. Con tanta baldanza fi (a-) furi* , c 

mila. ) rabbia» 

yio. Menti? uni rtjuiando dal nobil fentic«! 

io d'amore — 
lfa. Cambiando lettere — 
Vio. Faceftc indegna pomparli menzogneri 

affetti . 

Cat . O Joardo,amico caro,D. Violante odi* 

nata fi dimoftia « 
Qdo. Ed io appunto dn vi volcuo , che Ifa- 

bella il mio parlar non cura , 
1/4, Prima , che ceder fi perda la vita . 
fio, f rima , che abbandonar l'imptef* di 

D. Vioknte fi perda ogni memoria . 
Odo» Dunque pei cagion dicoftei pcidcrdou- 

rò vn Rcgno^ 
Odo. E fra le vanità d'»na fettina rifoluet 

fi deuono le fperatc mie grandezze. 
ìay» Mcruc a quello rifletto , mi s'alici» 

del 
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del petto il core. ' 
Odo. M infiamma lo (degno, mentre àul 

cefi io riuo.'go il prnfirro. 
i/i. Confufi tri di lorodifcoriono» ^ 
ho, E molto turbati li rimilo» 
C*r. D. Kabclla,non hi più ritegno lami* 

fofferrnza ì però di qui torto partite , al« 

tomenti ; 

Odo.Sz trattengo Donni Violante lo fd^- 
ano. fc immobil tengo la deftra, è nobiU 
etferto JHIa mia moderationc , allonta« 
nateui pu^c, altrimenti . 

I/a. Dite troppo da vero, onuieo mutare 
proponimento j Don C rio mioFugat 
lofdcgno, ed vna nobil pLtà n:l volti 
prtto (tgnorcggi,& irnpc i » 

Vi: Sei* ardire non vale , alle preghiere 

Catuieco, tor dalla m-nie d yna(co 

folata Dama ogni iilperato penfi:ro # 
Car. Cominciano q jeft: a tem:rc # 
Odo. Si raddoppino Ju qj le minacci c # 
Se ivon porranno \ mici atletti far co 

icmuo nell'animo toft'O • 
fio. E fpaife al vento faranno Odoardo ri 

di Violante infelice V amox&fc paco! 

te. 

Cor Volet? ch*io m ; plachi « 

tj*. Pcrcocfeguit quefto, porgerei al T 

pio d'amore , e preghiere , c voti . 
Odo. Vulert* eh io mr quieti t 
fio. A que(T vnico oggetto , fu fempi 

uolto ogni nwopenfiero • 
C*r. Dif^ooctcui dunque di pale face 
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Regina» come io difciolfi per voi o$ni 
amvrofo legamo, e eh: vinta dallo fdegno 
altamente mi tiadiltc . 
f/«. de 

C*r % A ba ftanza parlai, ancora non m' intcn* 
deOc? 

Odo, Quando bramiate vedermi placato, 
contitene alla iuprema noftra Signora 
ci p -rimere i deprezzati a «Tetti , le mie co* 
fianti rcpullc , e le voftic initdiofe fro- 
di. 

Pio- E farà vero 

Odo, A baft^nza pailai , ancora non ro* in- 
tenderle ? , 
Ifa, Amica il contender qui non ferue . 
y*o* Ed il contrattare per certo non gioua. 
C*r. Fra di loro prendon con figlio.. 
Od** Tempo aduncna: non il dia al tempo* 

Car.e ) ' r . 

^ Refoluzion?. 

I;4. Faiò cuatto vi pnee . 

Obcdkoie incontrerò i voftri comari* 
di. 

Cor. Così con prudenza vi fon rare te da ogni 
pencolo , 

Olio. In tal maniera fu22'rcte ciucila tem* 
perla, che al luuio v i potrebbe al nau- 
frago io condune # 

fi. Ampie, • ■ fdegno , a tìeia battaglia mi 
sfidano . 

Pio. E molte violenti pallio ni a min dinari 
vnttevna ctudel guerra v* intimano • 

C*r. Tornò forfe nei la m;ite voTtca a vacil- 
lai i [ cnucrii muro al Cielo • 
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Quando tentiate di cambiar* proponi- 
mento, prometto alle Stelle • 

lfa. Nò mio Signore , hora per cetto il ti* 
more m'a fiale. 

?io. Dì quefto non dubitate, ma del fuo fdc* 
gno ben sì pauenra il mio cuore » 

C*r. Alla Regina dunque — 

0do è Senza dimora fi venga, ed a notte* 
gloria s'alciiua— i 

Car. L'haute ingannato Donne tanto in- 
gannatrici è 

Tfx> Àndurn pure. 

Vh % Eccomi pronta ♦ 

Car, Eccomi contento , 

Oio % Eccomi felice. 

lfa. Chi frcttolofo vanta contenti , incontri 
tal volta fuenture * < 

yi». Chi fogna felicitai non pei quefto fem« 
pre gaJe • 

C*r. Che dite ì 

Dio. Che andate frà di voi decorrendo i 
lja m M' witgoaua il vero mio affetto le for« 

ròùlepeibcn fcruimi appiedo alla Re- 

gina . ; > 

yif>. Amor dotto macftro d'eloquenza y mi 

ammaeftraua ,come a Sua Maeftà in V» 

Aro fauoie patiate 10 deua * 
Car. Cesi mi piace. 
Odo. QuciV è quello eh' io bramo - 
lfa. Sì, fuggo con arte . 
yio. Quefta fiera bora Ica . 
Car.Viìx non fi tardi a 
Odo. Partiamo dunq ue . 
lfa. Con pronto indegno vi fieguo ♦ 
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tftf.Ed io non vi Itfcio • 

ew,. ) Vincemmo . 

Ma però ancoii non s'arrende — 
yio. L'intrepido animo noftro • 
ifa, A nuoua battagli dunque • 
Viu Ogni no ito potei s* accinga , 
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MEntte rimiro quella Rfggìt Dema- 
gliata dai violenti colpi d'foacicc» 
fortuna fentì pel grane dolore nel petto 
quafl mancarmi il cuoce . Il Pfeocipe 
D. Enrigo, ancora dal Parlamento non 
ritorna, benché Regina, fem.na io fono» 
uè può lungi da me andarne ? n fotte ti- 
more . Ma come imptouifa di giufto 
fdegno armata inuitta portanza mi fio;» 
proucra, e dice . Ciafcuno, che viue fog- 
getto, rimane a gl* impetuofi venti del- 
la co Mtraru lotte, e per ribattei qucfti non 
Vi è fchetma migliore della propria In- 
nocenza fra o\* inuiluppati amori di que- 
lla Coite veruno errore io non comoufTj, 
c potrò, c dourò temete, non riamai 
vero. 
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scena decimaqvarta; 

BrandtlU } t H*gin* % 

£r*^TJ Ora vifo il fcruitio » Sìjnor t 
£j meffrrsì, vrhòintc^, ò \ 

che io i jrifpoDdcrc , non mi tenete 

bada . 
Rtg. Che vuoi t 

Mr*n Tuttoquello mi darete , e non £ 
poco fe io mi chiamerò contento • 
g . A che fine hcia ne vieni ? 

Jir*w> Voi hauefcfte mgrgao^e volerti fi 
tutti i fini dei Corteggiandola io ve i 
pur detto • 

Big lo niente fenti j . 

hran. Non è miracolo, molti Prencipi à t 
po a tempo paukco di (ordita • 

Rtg Sei matto . 

Brandii per quefto male non chiama 
JVìcclico, perche dicono > che quelV i 
mità gli coglie da gì' impegni* c col 
fent ire» non dannose la boxfa ac godi 

%eg Che Crepito è quefto? 

hrun. Sari il vento che Tempre io Coi 
g ira , D. Carlo , e D. Ifabella vi ve 
no cicalare. 

^".Saranno terminati i loro fponfal 
peifrgnad^oiTequio a ine ne vengo x 

&r*n* Vcuitc, paliate f i ntioducetcui 
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ì»Qo in mafhora > a 'periate ,li mandri 
tefccdiquà , là D. Violante con Odoar- 
O trottano pitiche di galoppo. 
. lo Tutto ifcolto . 

pi. klà p rfò non date nulla anelTìino , S:« 
>nnn la onincia al Maitrodi Cambra , fe 
o non (turerò oli oceani, voi non Capete, 
la Reo ma non fedirà . 
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\ Q Hn?a dimora, D. Isabella ali* ina» 

v3 prefa, 
lo Senza perder tempo , D. Violante al 

C T u(;i, » 

i Un coflofeeeete la fermezza de! mio 
anr, re . 

k. A marautglia ben comprenderete la 
perfcZEiooe de* miei «fletti . 
rj. Meai ecoQCOidi qui ne vcmiV, molta 
gode I' animo mio # 
>r Oche forrunico inganno, 
tfe.Ochc gloriola Vittoria • 
a, ' i -3 , Ó. Gai lo principiate il difeo rfo, eh* 
io fedele lo proleguifto • 
ù. Ancor non parlate Odoardo, pecche un- 
to il tardi i 
<tr. ìc »i fapprefentai, ò Gran Regina, che 
In vano tentò Ifabella conttatn cortefi» c 
mamcic obliganu di face del mio cuore 

amo- 
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a uorofo acquifto, non losgi dal veto : 

dò il difcoifo . 
Oliando vi dilli , ò Sourana Signe 

che pei V olirne più non fi annidati* 

mio petto d'amore il fuoco, non « 

frode^ne ordij menzogne, 
Rtg. Terminate il difeorfo, già che insite 

bile »i afcolro. 
C*r. Salda D. Ifabella é 
ìfa. Indegno, per me (iato franco . 
Odo, Donna Violante, in voi confido ; 
Temerario, pei me felicemente giù 

(li al porto. 
C*r. E per infallibì! riprouade i detti 

bora difeorra I fabula • 
Odo. D. Violante à V. M. de miei Tenti 

ti, ora ne porta vn iicuro atftefiato . 

&£• Parlino dun ue a piacimento U 
Dame . 

1/4, lo non fapeua io quella Corte 

quale mercédi chi fa guida ficura 
ue la G'uftitia , dotte IT ro temerar 
fone, vfar violenze, e tradimenti , 

yio. Con più Juelato difeorfo dirò, ci 
ili , che folo di Caualien il nome 
no, contrauenendo a Regi j comari 
gono i n (Iti fponfaii, e con fiero 
la noftr? ita minacciano • 

far. Che fento / 

Odo» O Cielo, the afcolro I 

Molto fi «aiia il caio O. Catlo 
do tacete, per voi hors ( ma con 
ra della verità) andate p dando 
¥** Pa conseguire le neg te v oltre 
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i fio. Lacerano della giurata fede il nobil 
manto • 
Car.lfabellaf 

Ifg. A baftanza parlai, ancoia non m'in- 
tenderti ? 
Violanre • 

fio. A baftanza parlai , ancora non m' tri- 

tenderti ? 

fyg Tacete torno a dirui , con fenno qui fi 
ragiona> non con le pa filoni G vaneg- 
gia • 

t[*. Dirò dunque con intera raodeftia , che 
in loro molto più, vale l' ambinone del 
Re 2 no — 

Vìo» D i quel che poffa il debito di veto , 0 
generofo Caualiere , 

C*r. Giuro al Cielo perfida femiol , che fa- 
prò vendicarmi. 

lf*. M'a S onorafJegoofo minaccia . 

Od» t Non andrà, nò, impunito canto ing^a* 
no, 

f*vEg i mifgtida , a voi ricopro ò Regi- 
na • 

Mtg. Chi delle minacci? ti Teme, non ha fa- 
uorfuole !a ragione . £ con sì poco deco- 
ro Ci ri (pena la Rrqal m a per fona ì 
D. Cario alcol tate • 

r*U Vdire . 

**< ) rtncimm. 

y*. ) 

Car, La patitone m'opprime . 
Odo, il dolore mi abbatte. 

Qui fi comincia à vtdtrt il 
Prtncift P. Enrigo 9 



( 
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Oche gu fto. 
Vi: Oche contento* 
Car Io fon tradito , ò Regina . 
odo, S ere ingannata, ò gtan Signota. 
J/<. Non li credete, perche è vn mendace, 
pio. Non li predate fede , pecche il ict no' 
efptime • 

"Rtg Fra tutti a creder tardi , hoia m'inf 
gnate. 

Car, lo gruO tia dom indo • 

Odo, Io difcolparmi intendo « 

tf*. E' dolce cofa rimirare abbattuto chi i 

difpr zzò , 
Vìo, E' Soaue contento i! godete toadefi 

tata vendetta. 
Ormai con troppa fbrTerenzi , le vo 

que.uh palìon andai jfcoltaado » fra 

voi occulta regna la frode , onde pei 

e r rare fofpcodo il giud rio . 
ifa. Ecco doti? amore mi guida « 
yio Eccodouevna cieca aifettione mi 

f porta • 

tur. Lo Ideano la mente mi confufe « 
Odo. E J* ambinone del Regno mi fece 
tirante. 
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T) a ^ co ' tM non conujene > mentre 
l della Regina immilli ibaftin- 
za il Cenno e U p udenza » e quando mi i 
nttouaraono termine qudlc non meno 
intrigate che odtofe contiouetlìc p 
♦^.Gon li venuti del Prcaopc refpiia la 
combattuta mia m.nte . 
r*. Don. Cirio- ne^a d* obedire a i Regij 

comn.aodi • 
Va. OdoirdoCprr zza tutti, emrdeluie. 
f«r..Quefte Con femioa lufinghiere, che eoa 

do ci piiolc — 
)tfo..Semprc ingannino . 
fcnr. Compaiono colloto che un:o fol- 
lemente faneguiano * 
\ew 11 voftro Cagato confidilo di unta con* 

l'ufiooc mi fottcìggi • 
Enr. Con intero affetto a tal imprefi hora 

mi accinga. D. Culo che bramate ì 
r«r. Alfe Regie nozze losfpiro „ 
Enr Odoardo in fomm , h; pretende ? 
Odo. Della Regina ifottunati fponfili • 
Enr, E quefte vaghe Dame y che defiderat 

mar poflono t 
lf+. Benché tradita, che mio fpofo fia D. 
Carlo ■ 

/i*.. Benché viIipefa,Odoatda in con/otte io 
bramo ». 

fa. tnr. 
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Enr.E la Regina mia riucrita nipóte, chè 
vuole, che commanda ? 

K*g« La pace del Regno» la fodisfatt ione del 
Parlamento» & in oltre quanto petvoftra 
bontà faprc te mai configgimi» già che 
eftinto l'amato Genitore » al pari di quel 
lo vi riueufco,5c a^oro. 

Car.Hoià io fpcro • 

Odo. Io non sò temerci; 

Ifit, Io fui troppo fchecnita» però la vende 
cafntrapiefi • 

pio lo troppo oltraggiata, per quello ai 

fentirmi fui pronta. 
JLhk Ciafcuno dunque afcolti » del Rcg 

Parlamento la Gaggia» & inalterabile 

fciutione # 

Bug. Immobile i voftri detti attendo » 
C*r # Obediente il parlar voftro afpctto * 
0<fo # A!foftro volete ogni miofouimc 

confacror 
Jfa. La fatai voftia featenza— 
yio. Ola pur noi fentitemo . 
£nr. Vi fono ormi i ben palcfi le grau 
fiordi?, the col Piencipe d'Irlanda 
troppo viuc conferua il no(l, o Regni 
mentre ognun pauenta, che a fangu 
guerra venir fi deua , ecco che fopra 
Ito Ciclo comparifee la bel l* Iride € 
ce, e mediante le no&ze di tanto Ptt 
con la riunita noftra Regina > ritn 
data ogni tuibolenza , c col forte 
d'vna veraamicitia , ben collegate 
due potenze, onde in va tempo ( 
licro il Parlamento • Io d'ogni g 
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«pieno, e voi degnamene- rrouifta d' vn 
giouane ^nobi 1^ , e gen.ro fo con fere , c 
loloil Rco'o voftro coofenfo, mancai 
tei minare si jyani' f pra . 
.Quello im'p turo , e bai ha o colpo il 
:uor mwraH^gc. 

, Come in vn in (tante- inaridita redi 

Ogni mia wr rde fprrarza. 
CosV.dunou* mio farà D. Cailo. 

o Et io d' Oùoardo in fonimi farò nobile 

acquilo.. 

Nucuacotanto guarnir, & imp ouifa 
di irarauiolia, e di contento m'ingom- 
brò la mente , ex il cuore ,. de! l'rcnope 
d'Irlanda, l'alte virtù a milleptoue già 
ben comprelì , onde a. sì nobil i frontali 
ccacoire o§m mio volerei e fon- mi» 
tmnte luta me n - chiamo . Mèdi queite 
D^mr , e di quelli Caualicn qaal Rcfo* 
lutionc lì prenderàmai r* 

r<u\ lo ben sò v chc di me fece vn tirano gio- 
co lafoituna . 

la ?r» o che- troppo* dì; me malanun-- 

te fi burlò la forte • 

Ift. Al votliomcriro , ò Prcncipe v le mi: 
pregWirremuio » 

Kio, A. voi Regina , ne compartfchjrto le 
udenti m epect 0 . 

C«r Et a v »i £ nciofo BniigO— * 

(Uot Due mlciici Caualicn ora ricorra- 
no • 

Enr IT. Catiò , Odoardo , da ogni .pa-Uiane 
r|\(c tolto <, «i dico, che neh. amate * *o» lo* 
fcniinto Cenno, fc ohra^ar non voicie 
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Dantico retaggio degli aui voftii fcmprS 
glcriofi, 

Reg. Violante, IfabeHa r fouengaui , che 
i fiori d'vn bel volropoco fi apprezzino t 
quando ornati non venohino dalle Virtù 
più nobili > e rare, nelle operazioni ?o- 
fhefiftate lo (guardo, e unto vi fct~ 
ua . M 

Enr. Il Parlamento > che gl'Innocenti *f- 
foiue- 

K*g. Ed i Rei condanna- 
li. Ctafcun di yai attenda 
Reg.Chi cluaggiat© fi chiama, veloce fi 
poi ti « ) 
Enr. E di già [e Rc^ie Guardie andran (fr- 
uendo le voftre perfonc , mentre à prcp*« 
rat le Regali Nozze hora mi parto. | 
J(rg. E pei degnamente accoglier loSpcfò* 
al fecreto Gabinetto hora i pafft ri* 
uolgo . 
Enr. Amici à Dio » 

R*?* Violante y Ifabclla , reftatc in pace, 
adopiatc li fenno j à Dio» 




sce : 
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K yioUntt , ìfaUlU , Odiar ào> t P« f 4ffa 

Pio. 1 W poche parole molto efpreftero. 
7*. * 11 fallimento che gl'Innocenti af* 
(blue — - 

Ed i Rei condanna- 
re. Ogn*vn di voi attende. 
Fio. Cosi à puntomi faftembra , che aadafr 

Te io dicendo. 
Ipf, Pei mia fuentora , innocente ncn io» 
no • 

Odo. Senza diffetto io non mi ritrouo • 
Car. rei alta fciagutad # cflercolpcuofc beat 

fauuifò. 

E ne Il'ertare fui a tatti indiuifSbil com- 
pagna. 

Qual ti follinone dunque fia la noltra i 
Odo. Io confufo , & abbattuto ne icfto . 
C€t m Sì determinai}, fuggirò la Corte , efià 
Becchi , ouepiù ficuia l'innocenza s'an- 
nida , pifferò meno afiannofì t giorni 
miei . 

fio. Ma il Pagamento* 

Car. A viuere in Coite mal può quello ob» 

tiga-tmi, 

i/4. Va sincbil penficto » come da prefon* 
do unno mi fueglia » cdàlc£unlo>i»*t*» 
atu» 
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fld: Lafcifi quefta te canta ttice Sirena ed 1 
vna verde campagna.!!* nodio. ficuio ri** 
coucio. 

yio. Al paii di voi fa folitudine ancor io» 

bramo, e fofpiro # , 
Car% Odoardo voi che già. intclTcfìc al!* 

Corte encomi» di lode — 
Odo.. Tacete v chc di quella il difenforeio; 

p u non fona. 
7/i # . Vna circi amk aione 
fto. Vo fo t, (dtgno** 
CaK ToIfcfO à noie«* 
Odo, U chiaro. lume di ragione . % 
Cat. Ed à noi altri vn folle amore 

Odo. Vn cieco affetto—. 
ìfa 9 Nelle frodi — 

yi*. Ncg/ingajmi inferamente precipitar? 
ci fecero # . 

tur. E potè D> Cado fogge ttaxfì à< tanta* 
v.ltii. 

Odi. E per mia colpa tetto il propua decot- 
to unto oltraggialo • 
flf* v Noi vinte dall' nidcgsa paffloac.dVmo»- 

Wì$i Cademmo in sì«graui fallu 
C*r # Non è lontano dalk noftra conditionc: 
Pcuarc . 

Odo^ Ma ànobil vanto*di raggjoneuol per* 

fon* l'cm;ndarfi 
if/i. Alle caie Sclue — 

&tà. A. i tacitami onori il piede fi ?ol«- 

£«iv Così fardelli chi dall* Certe il mal 
ce pie a de^ 

Od*** 
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Odo, Ed ri buono ce farcia • 
ifa» Fra quc ftc mura ne* tedi imprgionato 
amore . 

fio. Ogni mio affetto qui auuinto ne ri- 
manga ì 

C*r m Folle defio d'Imperio lungi da rac ni 
vada . 

Odo, Nè la cieca ambizione di regnare pei 

penderò con me ne venga, 
Jfa. Nelle contigue noftrc fcluaggìe hab.i* 

tationi*- 
fio. Vna placida quiete — 
Car, Vna inteta finii — 
Odo. Inalterabili con noi re fpirìno. 
lfa. Ma quando mutato hauremo — 
pi*. Voglia, e p-n fiero . 
Car. D'eÌTcrm fpofo allora io prometto* 
Odo. D'cderui Confòrte in quel tempo io 

giuro g 
Jfa. lo fon contenta • 
Vio, Io fon felice . 

C*r. Finalmente la virtù dolcemente allct- 
ta . 

Qdo. Ed il vizio amaramente confon- 
de • 

tfa m Ad onta del tempo quella Tempre più, 

bella dif piega le fue pompe . 
yìo. E quello al girar di pochi momenti la 

propria deformità palefa , e minife- 

ila. 

f4f. Si fugga dunque da quefta Reggia . 
Odo. E delle noftre operazioni, non buon-> 

ne goda il mondo ogni memoria, 
lfa s Mentre vluo nell'animo di tutti Voi- 

ri: 
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fi*. Se ne feerge vn (bramo dolore * 
Càr. E così il Mondo apprenda . 
Odo. Che vii oprai , è indegno. 

1/4. Ed inficine ben non danno • 
^* y Amos , Rode, ed Inganna 

I L F I N E. 



